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GIUNTA DELLE ELEZIONI 
E DELLE IMMUNITÀ PARLAMENTARI 

MERCOLEDÌ 9 GENNAIO 1980 

Presidenza del Presidente 
VENANZI 

La seduta inizia alle ore 16,30. 

VERIFICA DEI POTERI 

Occorrendo provvedere, ai sensi dell'arti­
colo 21 della legge elettorale per il Senato, 
all'attribuzione del seggio resosi vacante nel­
la Regione della Sardegna in seguito alle dì-
missioni dal mandato parlamentare del se­
natore Ligios — annunciate ed accettate nel­
la seduta del Senato del 21 dicembre 1979 
— la Giunta, su conforme relazione del sena­
tore Oraziani, relatore per detta Regione, 
riscontra che il primo dei candidati non elet­
ti del Gruppo 11 (DC), cui apparteneva il 
senatore dimissionario, è il candidato An­
gelo Lai. 

La seduta termina alle ore 16,45. 
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AFFARI COSTITUZIONALI (1*) 

MERCOLEDÌ 9 GENNAIO 1980 

Presidenza del Vice Presidente 
MANCINO 

Interviene il Sottosegretario di Stato per 
Vìnterno Darida. 

La seduta inizia alle ore 10. 

IN SEDE REFERENTE 

« Ordinamento del governo locale » (19), d'iniziativa 
dei senatori Signorello ed altri, 
(Urgenza, ai sensi delVarticolo 77 del Regola­
mento, dichiarata dall'Assemblea il 10 ottobre 
1979). 

«Muovo ordinamento delle autonomie locali» 
(177), d'iniziativa dei senatori Cossutta ed altri, 
(Urgenza, ai sensi delVarticolo 77 del Regola­
mento, dichiarata dati*Assemblea il IO ottobre 
1979). 

«Nuovo ordinamento dei poteri locali» (206), di 
iniziativa dei senatori CipeUinì ed altri. 
(Urgenza, ai sensi delVarticolo 77 del Regola­
mento, dichiarata dall'Assemblea il 10 ottobre 
1979). 

«Nuovo ordinamento degli enti locali » (318), di 
iniziativa dei senatori Spadolini ed altri, 
(Esame e rinvìo). 

Il senatore Maricino riferisce sui lavori 
della apposita sottocommissione, istituita 
per la redazione, sulla base dei vari progetti 
assegnati alla Commissione, di un articolato 
in materia di ordinamento delle autonomie 
locali. 

Ringraziati i componenti della sottocom­
missione per l'attività svolta, il relatore Man­
cino precisa che la bozza di testo predisposta 
non riflette l'orientamento di tutti i Gruppi, 
e le riserve emerse, specie da parte repub­
blicana in tema di ente intermedio, dovran­
no essere vagliate in sede di Commissione. 

; Il ruolo dell'ente intermedio ed i suoi rap-
| porti con ì compiti della regione sono il no-
! do di fondo della riforma. Ribaltando l'otti-
| ca dell'ordinamento vigente, la sottocommis-
| sione propone di affidare al comune compiti 
| generali in materia di interessi della comu­

nità locale, fatta esclusione delle competen-
| ze espressamente deferite a livelli superiori. 

La provincia viene conservata, ma come en­
te intermedio preposto alla pianificazione 

I economica territoriale. 
Dopo aver ricordato che resta aperta an­

che la questione del riordinamento dell'am­
ministrazione periferica dello Stato, in or­
dine alla quale il Gruppo comunista si è ri­
servato di avanzare le proposte in Commis­
sione, il relatore Mancino passa alla illustra­
zione degli articoli del testo della Sottocom­
missione. 

Il titolo I è suddiviso in tre sezioni, ri­
guardanti rispettivamente il comune, le for­
me collaborative intercomunali e le aree me­
tropolitane. 

Secondo l'articolo 1, precisa il senatore 
Mancino, il comune è l'ente territoriale che 
esprime e rappresenta tutti gli interessi ri­
guardanti direttamente o indirettamente la 
comunità locale. 

I restanti articoli della prima sezione con­
cernono il territorio (articolo 2, secondo il 
quale, fra l'altro, non possono essere istitui­
ti nuovi comuni se non con popolazione su­
periore a 5.000 abitanti), le funzioni proprie 
del comune (articolo 3), le funzioni ammini­
strative del comune nel settore organico del­
l'assetto e dell'utilizzazione del territorio (ar­
ticolo 4), le finizioni del comune nel settore 
economico (articolo 5), le funzioni nel set­
tore organico dei servizi sociali (articolo 6), 
nonché quelle in materia di polizia locale, 
amministrativa e in altri campi (articoli 
7 e 8). 

Data quindi illustrazione degli articoli 9 
(princìpi relativi alla delega di funzioni am­
ministrative ai comuni), 10 (funzioni esercì-
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tate dal comune per servizi dì carattere na­
zionale), 11 (gestione dei servizi pubblici) e 
12 (potestà tributaria dei comuni), il relatore 
passa a trattare i temi relativi alle intese, con­
venzioni e associazioni volontarie, nonché al­
le associazioni obbligatorie dì comuni (sezio­
ne seconda: articoli 13 e 14). 

La terza sezione dd titolo I, dopo avere 
definito la natura delle « aree metropolita­
ne» (sono aree metropolitane quelle com­
prendenti i comuni di Genova, Napoli, Mila­
no, Roma e Torino), stabilisce le funzioni del­
la « provincia metropolitana » (articolo 16) 
e le modalità dd ripartizione in circoscrizioni 
del territorio comunale (articolo 17), nonché 
le procedure di erezione dei quartieri dei co­
rnimi in municipalità. 

Il titolo II si riferisce alla provincia: l'ar­
ticolo 19 del testo della Sottocommissione 
dispone che la provincia è l'ente locale terri­
toriale preposto alla cura dello sviluppo so­
cio-economico della relativa popolazione. Es­
sa è titolare di funzioni proprie ed esercita 
funzioni delegate dalla Regione. 

Gli articoli 20 e 21 descrivono le funzioni 
della provincia, mentre il 22 detta criteri ed 
indirizzi per la modifica delle circoscrizioni 
provinciali e per l'istituzione di nuove pro­
vince. 

Il relatore Mancino passa quindi all'esame 
del titolo III, sull'organizzazione comunale 
e provinciale, riferendo sul contenuto degli 
articoli 23 (statuti dei comuni e delle pro­
vince), 24 (approvazione degli statuti), 25 
(organi necessari dei comuni e delle pro­
vince), 26 (funzionamento dei consigli e del­
le giunte), 27 (funzioni necessarie del consi­
glio comunale), 28 (funzioni necessarie del 
consiglio provinciale), 29 (composizione ele­
zione e revoca della giunta, del sindaco e del 
presidente della provincia), 30 (competenze 
necessarie della giunta), 31 (competenze ne­
cessarie del sindaco e del presidente della 
provincia), 32 (funzioni del sindaco e del pre­
sidente della provincia per interventi di ur­
genza), 33 (funzioni speciali del sindaco), 34 
(distintivo del sindaco), 35 (princìpi dell'at­
tività amministrativa locale), 36 (ordinamen­
to degli uffici e dei servizi nonché del perso­
nale dipendente degli enti locali), 37 (elezio­

ni dei consigli comunali e provinciali) e 38 
(casi di scioglimento dei consigli comunali e 
provinciali). 

Il relatore Mancino conclude dando ragio­
ne degli articoli ricompresi nei titoli IV (fi­
nanza locale), V (controllo e responsabilità 
e VI (disposizioni finali e transitorie). 

Dopo aver fatto presente che anche da par­
te del Governo e del gruppo socialista debbo­
no essere sciolte talune riserve, il senatore 
Mancino, pur convenendo sull'opportunità di 
adeguati approfondimenti, auspica che la 
Commissione definisca al più presto la rifor­
ma delle autonomie locali. 

Si apre quindi un dibattito sul corso ulte­
riore dell'esame. 

Il senatore Vittorino Colombo, dato atto 
alla sottocommissione del notevole lavoro 
svolto, afferma che ora i gruppi politici do­
vranno approfonditamente vagliare gli aspet­
ti salienti della riforma. 

Il senatore Berti chiede che vengano al più 
presto definiti i tempi di esame della riforma 
alla cui definizione occorre pervenire senza 
indugi. Secondo il senatore Stefani si potreb­
be fin dalla seduta di domani mattina inizia­
re la discussione generale e procedere così 
ad un ampio confronto tra le parti sui temi 
di fondo della riforma. Precisa inoltre che 
spetta alla Commissione e non ad altre sedi 
valutare il lavoro predisposto in sede di Sot-
tocommìssione. 

Il senatore Vernaschi esprime il proprio 
compiacimento per l'articolato predisposto 
dalla sottocommissione. Manifesta quindi 
l'auspicio che il lavoro proceda in Commis­
sione con scadenze ben precise. Sulla base 
dell'elaborato della sottocommissione occor­
re ora dar corso ad un esame anche di carat­
tere politico del progetto di riforma: da ciò 
consegue che la discussione generale non può 
essere avviata in modo precipitoso. 

Il senatore Noci ricorda che in sede dì 
sottocommissione si era riservato di sotto­
porre alla Commissione talune osservazioni 
sul progetto di riforma delle autonomie lo­
cali. Ritiene comunque che la Commissione 
stessa debba in tempi brevi esaurire il pro­
prio lavoro concentrandosi solo su questo ar­
gomento, cui va riservata un'attenta riflessio­
ne stante l'importanza della materia. 
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Il senatore Gualtieri osserva che la materia 
deve essere oggetto di attento esame cui deb­
bono concorrere tutte le forze politiche evi­
rando intese che trascurino l'apporto delle 
forze numericamente meno consistenti. 

Secondo il senatore Modica va respinta 
ogni illazione in ordine ad intese improprie 
intervenute sulla materia all'esame. L'arti­
colato predisposto è frutto di elaborazione 
prodotta esclusivamente in sede parlamenta­
re. Va inoltre aggiunto che per i provvedi­
menti sull'ordinamento delle autonomìe lo­
cali è stata dichiarala dall'Assemblea l'urgen­
za: c'è quindi anche un problema di termini 
regolamentari da rispettare con assoluta pun­
tualità. Il senatore Modica si chiede poi se 
quelle foize polìtiche che hanno proposto 
revisioni costituzionali su tale materia siano 
ìntemzionate a procedere fino in fondo su 
questa strada, giacché da ciò sortirebbero 
conseguenze anche di carattere regolamen­
tare. Deve essere chiaro comunque, precisa 
il senatore Modica, che il Gruppo comuni­
sta è disponibile a perseguire anche questa 
via essendo favorevole alla abrogazione del­
l'articolo 129 della Costituzione ed alla mo­
difica dell'articolo 133 della Carta fondamen­
tale. Dopo tanti anni di dibattiti è comun­
que indispensabile che si pervenga ad una 
decisione: i necessari approfondimenti, che 
rispecchiano una esigenza certamente non 
extraparlamentare, possono benìssimo esse­
re svolti in sede di Commissione. Conclude 
quindi convenendo con la proposta del se­
natore Noci, che aveva sollecitato l'Ufficio 
di Presidenza della Commissione a program­
mare con esattezza i tempi di esame del pro­
getto dì legge sulle autonomie locali. 

Il senatore Gualtieri prende nuovamente 
la parola per far presente che i Gruppi par­
lamentari minori hanno difficoltà a essere 
presenti in tutte le sedi di dibattito; egli, 
per esempio, domani mattina, essendo egli 
impegnato in Assemblea, non potrebbe in­
tervenire in Commissione, In ogni caso per­
sonalmente è pronto ad esporre anche im-
mediatamonte il punto di vista del gruppo 
repubblicano, pur dovendosi riconoscere che, 
in ragione della rilevanza — da taluni defi­
nita storica — della materia, occorrono ade­
guati approfondimenti. Del resto, come il 
Gruppo repubblicano, così anche il Gruppo 
socialista ha presentato uin disegno di legge 
costituzionale in argomento: tutto ciò com­
porta la necessità di stabilire se si debba 
procedere attraverso l'esame di progetti di 
legge ordinari ovvero incamminarsi lungo 
la vìa della riforma costituzionale. Conclude 
chiedendo che la seduta della Commissione 
di domani mattina venga sconvocata. 

Il relatore Mancino, dopo aver puntualiz­
zato che la Sottocommissione ha operato 
senza che alcuno abbia interferito nei suoi 
lavori e dopo aver ricordato che nel corso 
della seduta aveva già avuto modo di rife­
rire sulle perplessità che da alcune parti so­
no state sollevate in ordine a taluni aspetti 
dell'articolato, propone che l'Ufficio di Pre­
sidenza allargato definisca i tempi dell'esa­
me del progetto di legge elaborato dalla Sot­
tocommissione. 

La Commissione conviene. 
Il seguito dell'esame è quindi rinviato. 

La seduta termina alle ore 12,10. 
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AFFARI E S T E R I (3a) 

MERCOLEDÌ 9 GENNAIO 1980 

Presidenza del Presidente 
TAVIANI 

Interviene il sottosegretario di Stato per 
gli affari esteri BaslinL 

La seduta inizia alle ore 10,45. 

IN SEDE REFERENTE 
«Ratifica ed esecuzione del Protocollo per la ri­

conduzione dell'Accordo internazionale sull'olio 
di oliva del 1963, come successivamente emen­
dato e rinnovato, adottato a Ginevra il 7 apri­
le 1978 » (269). 
(Esame), 
Riferisce alla Commissione il senatore 

Marchetti sottolineando, innanzitutto, che 
il Protocollo in esame estende di un anno 
la durata dell'Accordo internazionale sul­
l'olio di oliva del 1963 che, così come suc­
cessivamente rinnovato, avrebbe dovuto re­
stare in vigore fino al 31 dicembre 1978. 
Inoltre, secondo quanto stabilito all'artico­
lo 10, detto Protocollo sarà automaticamen­
te prorogato oltre il 31 dicembre 1979, ma 
per non più dì dodici mesi, qualora entro la 
data citata non sia dntrato in vigore definiti­
vamente un nuovo Accordo: a questo riguar­
do, il relatore, chiede al Governo di infor­
mare la Commissione sullo stato dei nego­
ziati. 

Dopo aver rilevato che il Protocollo non 
introduce alcuna novità nei meccanismi di 
funzionamento previsti dal vecchio Accor­
do, il relatore Marchetti conclude invitando 
la Commissione ad esprimersi favorevolmen­
te sul disegno di legge di ratifica. 

Interviene quindi il sottosegretario Basii-
ni il quale, dopo aver fatto presente che il 
Protocollo resterà in vigore almeno per una 
parte del 1980 in quanto il nuovo Accordo, 
firmato alla fine del 1979, non è stato an­
cora ratificato da nessuno Stato, invita la 
Commissione a pronunciarsi in senso favo­
revole. 

La Commissione dà quindi mandato al re­
latore Marchetti di riferire favorevolmente 
all'Assemblea. 

«Approvazione ed esecuzione deU'Accordo italo-
franco-monegasco relativo alla protezione delle 
acque del litorale mediterraneo, firmato a Mo­
naco il 10 maggio 1976 » (270). 
(Esame). 

In assenza del relatore Dal Falco, riferisce 
alla Commissione il presidente Taviani il 
quale fa preliminarmente notare che l'Accor­
do italo-franco-monegasco si inquadra in una 
vasta azione di intervento che da alcuni anni 
registra le iniziative dei vari paesi rivieraschi 
del mare Mediterraneo. È stato già, infatti, 
ratificato, in materia, l'Accordo italo-jugosla­
vo mentre è in fase di ratifica un analogo 
accordo con la Grecia. Quello oggi in esame 
— sottoscritto dalla Francia, dall'Italia e dal 
Principato di Monaco — riguarda in partì 
colare il tratto di litorale compreso tra il 
meridiano 6° 7' e il meridiano 9° 8' di longi­
tudine Est, cioè quello che va dalla peniso­
la di Giens, che chiude a ovest la rada di 
Hyères, al promontorio di Portofino. Le 
condizioni in esso stabilite sono analoghe 
a quelle fissate in accordi del genere ed ob­
bligano ciascun Governo a sostenere le spese 
relative a studi e ricerche condotte sul pro­
prio territorio in base alle quote stabilite dal­
l'apposita Commissione mista. 

Il Presidente relatore, dopo aver fatto pre­
sente che non si possono nutrire dubbi circa 
l'utilità dell'Accordo ma che semmai si po­
trebbe esprimere solo il rammarico che esso 
giunga in ritardo all'esame di questa Com­
missione, invita la Commissione stessa ad 
esprimersi favorevolmente sul disegno di 
legge di ratifica. 

Dopo che il sottosegretario Basimi ha, a 
sua volta, raccomandato il provvedimento 
— di indubbio interesse per il nostro pae­
se — all'approvazione della Commissione, 
questa dà mandato al relatore di riferire 
favorevolmente all'Assemblea. 

La seduta termina alle ore IL 
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D I F E S A (4a) 

MERCOLEDÌ 9 GEMICATO 1980 

Presidenza del Presidente 
SCHIETROMA 

Interviene il Sottosegretario di Stato per 
la difesa ScovacricchL 

La seduta inizia alle ore 10,40. 

IN SEDE REFERENTE 

« Avanzamento dei sottufficiali in congedo dell'Eser­
cito, della Marina e deU'Aeronautica » (263). 
(Esame). 

Il senatore Della Porta riferisce sul dise* 
gao di legge, inteso a dare una disciplina 
organica e uniforme alla materia dell'avanza­
mento dei sottufficiali in congedo delle For­
ze armate. Dopo aver sottolineato la note­
vole diversità dei criteri di avanzamento, non 
giustificata da ragioni particolari, che sì 
evince dalle disposizioni attualmente in vi­
gore, l'oratore ricorda che il Senato ha ap­
provato nella scorsa legislatura analogo prov­
vedimento che non completò Yiter parlamen­
tare per l'anticipato scioglimento delle Ca­
mere. 

Soffermatosi in un esame dettagliato del­
le disposizioni contenute nei singoli artico­
li del disegno di legge, il relatore conclude 
proponendo di richiederne al Presidente del 
Senato l'assegnazione in sede deliberante. 

Il presidente Schietroma fa presente che 
la la Commissione ha trasmesso un parere 
contrario, sia pure formulato in via condi­
zionata all'accoglimento di criteri di armo­
nizzazione normativa della materia che ri­
sultano peraltro già accolti nel testo legi­
slativo all'esame. L'esistenza di tale parere 
suggerisce l'opportunità, ai fini di una più 
rapida approvazione del disegno di legge, di 
proseguire l'esame in sede referente. 

I Dopo interventi favorevoli dei senatori Si-
| gnori e Gatti (il quale pone in particolare 
! evidenza le finalità di armonizzazione norma­

tiva del disegno di legge) la Commissione dà 
mandato, all'unanimità, al senatore Della 
Porta di estendere relazione favorevole al-

! l'Assemblea. 

IN SEDE DELIBERANTE 

| «Nuova disciplina della posizione giuridica degli 
aspiranti delle Accademie militari» (262). 

| (Seguito della discussione e rinvio). 

| La Commissione prosegue la discussione 
del disegno di legge sospesa nella seduta del 

| 12 dicembre. 
| Dopo brevi interventi del relatore De Zan 
I e del sottosegretario Scovaricchi, il presiden-
j te Schietroma dichiara chiusa la discussione 

generale. 
Sì passa all'esame degli articoli. 

J Sull'articolo 1 ha luogo un ampio dibat-
I tito nel quale intervengono i senatori Tolo-

melli, Boldrini, Oriana, Fallucchi, Corallo, il 
j relatore De Zan e il presidente Schietroma. 

Su richiesta quindi dei senatori Fallucchi 
! e Corallo il seguito della discussione è rin-
; viato ad altra seduta. 

i «Nuove norme per il reclutamento degli ufficia-
i lì in servizio permanente effettivo dell'Arma ae-
| ronautica - Ruolo servizi» (333). 
* (Seguito della discussione e approvazione con 
| modificazioni). 

! La Commissione prosegue la discussione 
I rinviata nella seduta del 19 dicembre. 
! Il relatore Giust ricorda i termini della dir 
| scussione riassumendo ancora le finalità del 
* provvedimento in relazione alle crescenti e 
] complesse esigenze di impiego del personale 
! dell'Aeronautica militare. Delinea quindi un 
| quadro delle materie che dovrebbero, in via 

indicativa, formare oggetto dei programmi di 
[ studio degli allievi degli istituendi corsi trien-
| nali dell'Accademia aeronautica militare. 
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Il senatore Corallo dichiara di ritenere suf­
ficiente la nuova illustrazione del relatore 
Giust ai fini della comprensione del provve­
dimento. 

T senatori Signori e Oriana affermano dal 
canto doro di essere favorevoli all'approva­
zione del disegno di legge. Uguale dichiara­
zione favorevole fa il senatore Pasti, sia pure 
con qualche riserva relativa ad aspetti pro­
blematici emersi durante la discussione. 

Si passa quindi all'esame degli articoli. 
Senza discussione sono approvati i primi 

otto articoli. L'articolo 9 è invece accolto, 
dopo un intervento del senatore Pasti, con 
una modifica» proposta dal relatore, relativa 
all'indicazione dell'esercizio finanziario. In­
fine è approvato il disegno di legge nel suo 
complesso; il senatore Corallo annunzia l'a­
stensione dei senatori comunisti e il senatore 
Finestra il proprio voto favorevole. 

IN SEDE REFERENTE 

«Proroga del termine previsto dalla legge 21 di­
cembre 1978, n. 837, concernente la Commissio­
ne parlamentare d'inchiesta e di studio sulle 
commesse di armi e mezzi ad uso militare e su­
gli approvvigionamenti» (373). 
(Esame). 

Il presidente Schietroma ricorda die il 19 
dicembre scorso la Commissione aveva con­
venuto sull'opportunità di un riesame del di­
segno di legge essendo sorti dubbi nel rela­
tore e in alcuni commissari sul testo accolto 
il 28 novembre ed essendo state manifestate 
allo stesso riguardo analoghe perplessità dal 
Presidente del Senato. 

Dà quindi notizia di una comunicazione 
del Presidente stesso in cui, nell'invitare la 
Commissione ad un ulteriore esame, ne ri­
chiama in particolare l'attenzione sugli ef­
fetti da connettere alla scadenza del termine 
di cui si tratta ed alla conseguente necessità 
di provvedere non già alla proroga di una 
Commissione la cui esistenza si è ormai esau­
rita, ma alla istituzione di una nuova Com­
missione d'inchiesta con i medesimi compiti 
della precedente e facendo salvi gli atti da 
questa esperiti. 

Il relatore De Zan dichiara di condividere 
le considerazioni suesposte, aggiungendo che, 

se anche la Commissione parlamentare d'in­
chiesta fosse stata ricostituita prima della 
scadenza del termine stabilito per il suo man­
dato, tale scadenza ne avrebbe comportato 
comunque la cessazione per estinzione del 
mandato medesimo. 

Dopo aver ricordato che con la formula­
zione preceedntemente accolta dalla Com­
missione e da lui proposta, era stata tenuta 
presente soprattutto l'esigenza della continui­
tà del mandato e del lavoro già svolto dalla 
Commissione d'inchiesta, presenta un nuovo 
testo, tecnicamente più corretto, composto 
di quattro articoli. Tale testo, prevedendo 
la nuova istituzione della Commissione (con 
i compiti, i poteri, i limiti, la composizione 
e le modalità organizzative e di funzionamen­
to già previste dalla legge istitutiva per la 
precedente Commissione scaduta), soddisfa 
anche l'esigenza accennata di non disper­
dere il lavoro svolto prima dello scioglimen­
to delle Camere. 

Si apre quindi la discussione. 
Il senatore Corallo dichiara che i senatori 

comunisti, che non intendono impantanar­
si in un dibattito gìuridico-costituzionale sul­
la correttezza delle soluzioni per la ricosti­
tuzione della Commissione, sono favorevoli 
al nuovo testo proposto dal relatore che cor­
risponde comunque alle essenziali finalità 
da conseguire. 

Il senatore Signori si dichiara anch'egld 
favorevole al nuovo testo del relatore, pro­
ponendo tuttavia eh il termine per la conclu­
sione dei lavori della Commissione parla­
mentare d'inchiesta, previsto in nove mesi 
a decorrere dalla data dell'insediamento, 
sia portato ad un anno. 

Il senatore Pastorino sottolinea la inade­
guatezza di mezzi e dì personale esecutivo 
posti a disposizione della Commissione di 
inchiesta nella scorsa legislatura. 

I senatori Boldrini e Pasfcd si augurano par­
ticolarmente che i lavori della nuova Com­
missione vedano l'impegno di tutd ì compo­
nenti e lamentano lo scarso interesse mo­
strato in passato al riguardo dai senatori di 
alcuni Gruppi politici. 

II presidente Schietroma avverte quindi 
che il senatore De Zan ha presentato alcuni 
emendamenti al testo da luì stesso propo-
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sto. Un primo emendamento, aggiuntivo di 
un articolo 2-bis, prevede che la Commissio­
ne di inchiesta possa avvalersi di tutte le 
collaborazioni, sia da parte di militari che 
civili, che essa ritenga necessarie per l'esple­
tamento dei suoi compiti. Al riguardo il pre­
sidente Schietroma fa presente che l'isti­
tuenda Commissione d'inchiesta può già av­
valersi della facoltà che l'emendamento in­
tende attribuirle, sulla base dell'articolo 82 
della Costituzione, nei cui confronti la di­
sposizione contenuta nell'emendamento po­
trebbe assumere addirittura una portata ri­
duttiva. Gli altri emendamenti del relatore 
riguardano l'elevazione a 15 mesi del ter­
mine per la conclusione dei lavori della Com­
missione ed una diversa redazione formale 
della norma che pone a carico dei bilanci 
interni delle due Camere le spese di fun­
zionamento dell'istituendo organismo. 

Il senatore Corallo si dichiara contrario a 
tutti gli emendamenti proposti dal relato­
re, ritenendo in particolare superflua ed ri­
duttiva — come indicato dal presidente 
Schietroma — l'esplìcitazione della facoltà di 
avvalersi di collaborazioni esterne, ed ecces­
sivo il termine di 15 mesi. 

Favorevole agli emendamenti del senatore 
De Zan si dichiara invece il sedatore Pastori­
no che insiste particolarmente sulla previsio­
ne della possibilità di consulenze e collabora­
zioni esterne. 

Su richiesta infine del presidente Schietro­
ma, il relatore non insiste sui propri emen­
damenti e la Commissione conviene di fissa­

re in un anno il termine previsto per la con­
clusione dei lavori della Commissione parla­
mentare d'inchiesta e di inserire nell'ambito 
della disposizione che accolla ai bilanci in­
terni delle due Camere le spese di funziona­
mento del nuovo organismo il riferimento 
alla possibilità di consulenze e collaborazio­
ni esterne. 

Accolto quindi il nuovo testo proposto dal 
relatore, la Commissione gli dà mandato di 
riferire favorevolmente sul disegno di legge, 
con le modifiche proposte. 

SUI LAVORI DELLA COMMISSIONE 

Su proposta del presidente Schietroma, la 
Commissione stabilisce di ascoltare nella se­
duta del 30 gennaio, ai sensi dell'articolo 47 
del Regolamento, ed in relazione al disegno 
di legge n. 311, i direttori generali della sa­
nità militare e delle pensioni dì guerra, ap­
partenenti rispettivamente all'Amministra­
zione della Difesa e del Tesoro. 

Su richiesta quindi dei senatori Tolomelli, 
Boidrini e Fallucchi, che sollecitano l'iscri­
zione all'ordine del giorno di alcuni disegni 
di legge, il presidente convoca per le ore 
17,30 del pomeriggio l'Ufficio di Presidenza 
allargato ai rappresentanti dei Gruppi. 

Avverte altresì che al termine della seduta 
si riunirà la Sottocommissione per i pareri 
presieduta dal senatore Giust, per esamina­
re il disegno di legge n. 616. 

La seduta termina alle ore 13. 
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BILANCIO (5a) 

MERCOLEDÌ 9 GENNAIO 1980 

Presidenza del Presidente 
DE VITO 

Intervengono il Ministro per le partecipa­
zioni statali Lombardini ed il Sottosegreta­
rio di Stato per il tesoro Tarabini. 

La seduta inizia alle ore 10,20. 

SUI LAVORI DELLA COMMISSIONE 

Il senatore Bollini fa presente che il Go­
verno ha presentato presso la Camera dei 
deputati, per la conversione in legge, i de­
creti-legge concernenti la finanza locale e la 
materia sanitaria che attengono a materie 
disciplinate dal disegno di legge finanziaria 
all'esame della Commissione; il disegno di 
legge finanziario viene quindi ad essere alte­
rato nella sua sostanza in modo da renderne 
problematico l'esame presso la Commissione. 
Il senatore Bollini ritiene grave la decisione 
del Governo di presentare presso l'altro ra­
mo del Parlamento i provvedimenti di stral­
cio già preannunciati al Senato in sede di 
esame della legge finanziaria e chiede al pre­
sidente De Vito che si faccia interprete pres­
so la Presidenza del Senato dello sconcerto 
della Commissione per una iniziativa del 
Governo che non può non essere ritenuta 
anomala. 

Il senatore Vemanzetti si associa alle di­
chiarazioni del precedente oratore sottoli­
neando le obiettive difficoltà che si verran­
no ad incontrare quando si riprenda l'esa­
me del disegno di legge finanziaria. 

Il senatore Landolfì, concorde con ì pre­
cedenti oratori nello stigmatizzare l'episodio 
che definisce increscioso, invita il presiden­
te De Vito ad intraprendere opportune inizia­
tive al proposito. 

Il presidente De Vito riconosce che l'ini­
ziativa del Governo mon può non suscitare 
perplessità per i suoi riflessi sull'efficienza 
dei lavori parlamentari: per tal motivo si 
riserva di interessare del problema il Presi­
dente del Senato. 

IN SEDE REFERENTE 

«Bilancio di previsione dello Stato per Tanno fi­
nanziario 1980 e bilancio pluriennale per il trien­
nio 1980-1982» (293). 
— Stato di previsione della spesa del Ministe­

ro delle partecipazioni statali per l'anno fi­
nanziario 1980 (Tabella 18). 

(Esame e rinvio). 

Il senatore Rosa, relatore alla Commissio­
ne, si sofferma preliminarmente ad esamina­
re il ruolo del sistema delle partecipazioni 
statali nel contesto dell'economia nazionale. 
Osserva in proposito che, nella serie storica, 
possono essere distinti due periodi, l'avvici­
narsi dei quali si è verificato attorno agli 
anni 1968-69. Il primo periodo ha potuto con­
tare su una evoluzione equilibrata delle retri­
buzioni e della produttività nel contesto di 
una politica di stabilizzazione dei tassi inter­
ni, fino a che con l'aumento del divario fra 
tassi di interesse interni ed internazionali 
non si pervenne nel 1969 a ritoccare in au­
mento il tasso di sconto. Nel secondo periodo 
sono venuti meno ad uno ad uno tutti quei 
fattori che avevano sostenuto lo sviluppo e 
favorito il cosiddetto « miracolo economi­
co »: è in questo contesto che deve essere esa­
minata la funzione che il sistema delle par­
tecipazioni statali può assolvere per una ra­
zionalizzazione del nostro sistema produt­
tivo. 

Va in primo luogo affermato che della si­
tuazione di crisi le partecipazioni statali han­
no risentito più duramente che non molte 
imprese private per il maggior sforzo im­
prenditoriale al quale si erano sobbarcate nel 
periodo immediatamente precedente alla cri-
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si. A tal proposito il relatore ricorda le ori­
gini storiche del sistema che avevano porta­
to, a partire dagli anni '50, alla creazione di 
una economia mista in cui si integravano ini­
ziativa privata e iniziativa pubblica, fina­
lizzata quest'ultima ad occupare spazi ope­
rativi trascurati dalla prima e a svolgere fun­
zioni che meglio potevano da essa venire 
svelte anche nell'interesse degli operatori 
privati. Riepilogate le premesse che hanno 
portato, nel 1956, alla costituzione del Mini­
stero delle partecipazioni statali, il relatore 
Rosa sottolinea il ruolo traente che le azien­
de pubbliche hanno rivestito nei vitali setto­
ri dell'approvvigionamento di acciaio e di 
materie prime energetiche. 

Nel periodo 1963-1965 le imprese a parteci­
pazione statale, in presenza di un andamento 
congiunturale negativo, riuscirono a svolgere 
una efficace azione anticiclica, compensando 
in parte con una più vivace dinamica degli in­
vestimenti e dell'occupazione la fase riflessi­
va dell'imprenditorialità privata. Ma è pro­
prio di quel tempo il manifestarsi dei primi 
cintomi di sauilibrio finanziario, che costrin­
ge gli enti di gestione a ricorrere all'indebi­
tamento entro limiti molto ampi. Nel frat­
tempo l'andamento di taluni settori denuncia­
va forti smagliature nel rapporto sin'ora po­
sitivo costi-ricavi. 

Di fronte alla situazione di grave crisi nel­
la quale il settore versa attualmente, è neces­
sario respingere le proposte di coloro che 
pensano ad un drastico ridimensionamento 
f> ritengono risolubile il problema con un 
semplice risanamento finanziario: è d'uopo 
piuttosto riprendere e portare a termine il 
discorso di un riordino del sistema, come ba­
se di necessaria chiarezza e come presuppo­
sto per il suo rilancio. A tal fine è necessario 
ricordare che Ja parte prevalente delle impre­
se entrate a far parte delle partecipazioni sta­
tali è stata costituita da aziende private dis­
sestate, da riconvertire e ristrutturare, men­
tre ima parte assai rlevante delle perdite su­
bite dalle aziende è dovuta alla loro presenza 
m settori caratterizzati da gravissime diffi­
coltà in tutto il mondo, quali 9 settore side­
rurgico, il cantieristico, il tessile, la petrol­
chimica di base. Il senatore Rosa analizza 
quindi i settori di crisi delle partecipazioni 

statali affermando che la crisi del sistema ha 
molte cause ma trova comunque il suo epi­
centro nella situazione finanziaria che, grave 
per tutti gli enti, è in particolare drammatica 
per URI. 

A tal proposito il relatore rileva che, sulla 
situazione finanziaria del sistema nel suo in­
sieme e dell'IRI in particolare, ha influito an­
che la non sempre tempestiva concessione ed 
erogazione degli aumenti dei fondi di dota­
zione. Un altro aspetto delle difficoltà del si­
stema è legato alla crisi particolarmente gra­
ve nel nostro Paese della grande impresa, sia 
pubblica che privata: il relatore affaccia in 
proposito l'idea di arrivare alla creazione di 
imprese multinazionali con base italiana, 
pubbliche o con forte sostegno pubblico, per 
superare il momento di difficoltà nel quale 
l'impresa di grandi dimensioni si dibatte. 

Le considerazioni finora svolte non pos­
sono condurre alla conclusione di uno sman­
tellamento o di un ridimensionamento del 
sistema delle partecipazioni perchè l'impre­
sa pubblica è uno strumento insostituibile 
per la politica economica in tutti i Paesi, 
anche se le forme giuridiche di intervento 
sono diverse da caso a caso. Il senatore 
Rosa, insistendo sulla necessità piuttosto di 
un riassetto del sistema delle imprese pub­
bliche, ricorda il lavoro svolto a suo tempo 
dalla « Commissione Chiarelli », a termine 
del quale si prevedeva, fra l'altro, l'affida­
mento a ciascun ente di gestione dì attività 
produttive similari o ritenute assimilabili. 
Qualcosa è comunque stato fatto in questa 
direzione, pur se sarebbe auspicabile intra­
prendere tale strada con maggiore decisio­
ne: al proposito ricorda che rimane da de­
finire il problema dell'industria alimen­
tare. 

Il relatore afferma poi che ì problemi da 
risolvere sono di triplice ordine: avvio del 
risanamento finanziario, riassetto organiz­
zativo, rilancio degli investimenti attraver­
so un congruo aumento dei fondi di dota­
zione necessari. 

Il tema del riordino del sistema non può 
comunque non toccare il Ministero delle 
partecipazioni statali, visto come primo cen­
tro di verifica della coerenza delle direttive 
politiche impartite agli enti. Il problema è 



13 — 9 Gennaio 1980 Giunte e Commissioni - 67 

di far funzionare correttamente il Ministero 
rispetto a: compiti demandatigli; ma per 
metterlo nelle condizioni dì operare efficace­
mente è necessario dotarlo di mezzi adegua­
ti e di una struttura efficiente: a tal propo­
sito il relatore Rosa afferma che le somme 
stanziate in bilancio per l'espletamento della 
normale attività del Ministero debbono esse­
re considerate assolutamente insufficienti. 

Il relatore analizza quindi il bilancio del 
Ministero delle partecipazioni statali rilevan­
do la diminuzione della consistenza dei re­
sidui passivi e l'elevato coefficiente di realiz­
zazione del Ministero. Concludendo la pro­
pria relazione il senatore Rosa auspica un 
potenziamento delle strutture ministeriali, 
e propone alla Commissione l'espressione 
di parere favorevole sulla Tabella in esame. 

Prende quindi la parola il ministro Lom-
bardini il quale, riferendosi alle conclusioni 
del relatore, dichiara che ha in appronta­
mento un documento sui problemi connes­
si alla ristrutturazione del Dicastero cui è 
proposto. 

Il Ministro ricorda che in tema di parte­
cipazioni statali è dato individuare tre orien­
tamenti fondamentali. Il primo, che può dir­
si liberista, ritiene che le imprese a parte­
cipazione statale debbono essere sottoposte 
alla legge di mercato, come ogni altra impre­
sa: secondo tale impostazione il Ministero 
delle partecipazioni statali non ha ragione 
di esistere; per un secondo orientamento, 
che può essere definito collettivista, l'impre­
sa a partecipazione statale è uno strumento 
dello Stato che deve essere, come tale, inse­
rito nell'amministrazione dello Stato: anche 
secondo tale impostazione non si dà luogo 
ad un Ministero apposito. Per il terzo orien­
tamento, più realisticamente, l'impresa pub­
blica deve avere una sua autonomia opera­
tiva configurandosi nel contempo come uno 
strumento di intervento pubblico nella poli­
tica dì programmazione economica: secondo 
tale impostazione il Ministero delle parteci­
pazioni statali riveste un ruolo ben preciso. 

Il ministro Lombardini ricorda quindi co­
me le partecipazioni statali hanno avuto una 
funzione storica precisa, incrementando ad 
esempio la competitività in settori oligopo­
listici o, keynesianamente, fungendo da ele­

mento acceleratore degli investimenti. In se­
guito negli anni '70 hanno ricoperto il ruolo 
specifico dì salvataggio di imprese in peri­
colo, ruolo ad esse imposto da forze della 
più varia natura: classe politica, sindacati, 
industria privata. Fu questa una delle non 
ultime conseguenze del fallimento della pro­
grammazione economica. 

Il ministro Lombardini insiste quindi sul 
rilievo della politica dei fondi di dotazione 
che sono stati svincolati da ogni criterio di 
logica econmica; è infatti dimostrabile sto­
ricamente che i fondi di dotazione sono sta­
ti erogati nei periodi nei quali il Governo ave­
va una vasta base dì consenso parlamentare, 
indipendentemente dalla congiuntura econo­
mica. I fondi di dotazione comunque sono 
stati erogati sempre in misura insufficiente, 
cosa che del resto è stata riconosciuta anche 
in sede di Comunità Europea, presso la qua* 
le si è rinunciato, proprio in base alle espo­
ste considerazioni, a vedere nei fondi di do­
tazione un elemento distorsivo della concor­
renza. 

Partendo da queste premesse, il ministro 
Lombardini afferma che il ruolo del Ministe­
ro è quello di eesrcitare una funzione di con­
trollo sulle imprese a partecipazione statale 
garantendo che, in presenza di oneri impro­
pri, venga assicurata la operatività dell'im­
presa e la neutralità delle sue scelte rispetto 
a situazioni economicamente difformi. 

I compiti del Ministero delle partecipazio­
ni statali sono pertanto di triplice ordine. 
In primo luogo funzione dì programmazio­
ne, consisterle nel recepire dagli enti le in­
dicazioni di ordine economico necessarie per 
formulare orientamenti di politica economi­
ca da proiettare quindi verso le aziende ope­
rative. In secondo luogo funzioni di con­
trollo e di vigilanza, ponendo in rilievo che 
trattasi di attività sostanzialmente diverse; 
la vigilanza infatti è l'osservazione della real­
tà economica in fieri, il controllo invece po­
nendosi come l'osservazione a posteriori di 
quanto posto in essere. In terzo luogo, di 
grande momelnto è la funzione di promo­
zione delle vendite all'estero: trattasi di un 
settore nel quale vi è grande possibilità di 
manovra per sfruttare situazioni che attual­
mente non vengono curate adeguatamente. 



Giunte e Commissioni - 67 — 14 — 9 Gennaio 1980 

Il ministro Lombardini conclude il pro­
prio intervento dichiarando che il Ministe­
ro per le partecipazioni statali non è at­
tualmente in grado di adempiere ai compiti 
indicati, riservandosi di fornire alla Com­
missione un ampio documento al proposito, 
nel quale sono studiati analiticamente i pro­
blemi enunciati. 

Il presidente De Vito osserva che il di­
battito in Commissione si è allargato a temi 
di ordine istituzionale e di funzionamento 
del sistema; ritieme pertanto anche per l'in­
teresse della materia che i temi toccati ven­
gano esaminati con l'attenzione die meri 
tano in una sede apposita e quindi even­
tualmente nel corso di una indagine cono­
scitiva. 

Seguono alcuni interventi concernenti i 
lavori della Commissione. 

Il senatore Ferrari-Aggradi sottolinea la 
necessità che questa eventuale attività non 
ritardi i lavori della Commissione procrasti­
nando nel tempo l'esame dei disegni di legge 
concernenti i fondi di dotazione degli enti 
di gestione. Il senatore Petrilli afferma che 
l'esame di tali prowedimeinti deve comun­
que precedere l'attività dell'indagine cono­
scitiva, a proposito della quale ricorda inol­
tre la competenza della Commissione bica­
merale. Il senatore Milani dichiara che l'esa­
me dei fondi di dotazione potrà utilmente 
essere iniziato non appena la Commissione 
bicamerale abbia fornito i pareri previsti 
dalla legge di ristrutturazione industriale e 
chiede che il presidente De Vito ne solleciti 
l'emissione presso la competente Commis­
sione. Il senatore Ripamonti concorda con 
la proposta del Presidente di una indagine 
conoscitiva. 

Il presidente De Vito assicura quindi che 
l'attività della ventilata indagine conoscitiva 
non dovrà interferire con i normali lavori 
della Commissione, e si riserva pertanto di 
porre l'argomento allo studio dell'Ufficio di 
presidenza. 

Il seguito dell'esame è quindi rinviato ad 
altra seduta. 

(La seduta, sospesa alle ore 12,50, viene 
ripresa alle ore 17). 

IN SEDE REFERENTE 

« Variazioni al bilancio dello Stato ed a quelli del­
le Aziende autonome per Fanno finanziario 1979 
(secondo provvedimento) » (616). 
(Esame). 

Riferisce alla Commissione il senatore Ri­
pamonti. Esordisce lamentando il ritardo 
con cui giunge al Senato il provvedimento 
di variazione che era stato presentato dal 
Governo, così come prescrive la legge n. 468 
del 1978, entro il mese di ottobre del 1979. In 
linea generale fa quindi presente che gli in­
crementi di spesa, di parte corrente e di in­
vestimento, recati dalla variazione in esame 
sono riconducibili ai criteri di copertura fis­
sati dall'articolo 4, ottavo comma, della ci­
tata legge n. 468; in particolare, il previsto 
aumento di spese correnti risulta fronteg­
giato da un aumento corrispondente delle 
entrate; da questo punto di vista sarebbe 
però opportuno che anche i provvedimenti 
di variazione fossero corredati del quadro 
generale riassuntivo che fornisce l'indicazio­
ne dell'andamento del saldo netto da finan­
ziare e del risparmio pubblico, che costitui­
scono i parametri di riferimento ai fini del 
riscontro delle coperture per fronteggiare 
incrementi di spese di investimento e cor­
renti. 

Il relatore passa quindi ad illustrare in 
modo analitico gli incrementi di entrata e 
di spesa nonché le variazioni in diminuzio­
ne. Tra gli incrementi di spesa corrente ri­
corda, in particolare, gli 800 miliardi desti­
nati agli enti locali per il finanziamento dei 
relativi bilanci nonché, tra i trasferimenti 
in conto capitale, l'impinguamento del fon­
do per il finanziamento dei programmi re­
gionali di sviluppo. 

Dà quindi conto delle modifiche compen­
sative introdotte dall'altro ramo del Parla­
mento, di scarso significato, nonché della di­
sposizione dell'articolo 12, che autorizza ad 
assumere impegni entro 20 giorni dalla pub­
blicazione del provvedimento in esame; si 
tratta dì una norma che si è reso necessario 
introdurre dal momento che il provvedimen­
to di variazione entrerà in vigore ad eserci­
zio finanziario 1979 ormai chiuso. 
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Infine lamenta l'insufficienza dello stan­
ziamento destinato al finanziamento degli 
asili nido, facendo rilevare che sarebbe sta­
to opportuno provvedere ad impinguare, in 
entrata, il capitolo 2224 con lo stesso prov­
vedimento di variazione in esame. Non es­
sendo opportuno ritardare ulteriormente la 
approvazione del provvedimento auspica che 
con la preannunciata nota di variazione al 
progetto di bilancio 1980 si proceda ad au­
mentare lo stanziamento iscritto in entrata 
sul citato capitolo, la cui competenza appare 
sostanzialmente sottostimata rispetto ai ver­
samenti effettuati dall'INPS. 

Concludendo il relatore raccomanda alla 
Commissione un esame favorevole del prov­
vedimento di variazione. 

Si apre la discussione generale. 
Interviene il senatore Bollini. L'oratore 

preliminarmente rileva che il ritardo con cui 
si procede all'approvazione del provvedimen­
to di variazione in esame sarebbe addebita­
bile anche alla scarsa sollecitudine con cui 
il Governo ha sostenuto il provvedimento 
presso l'altro ramo del Parlamento. Da que­
sto punto di vista sottolinea che, secondo 
quanto anche sancito dalla recente riforma 
del bilancio, una gestione ordinata dei bilan­
cio presuppone che l'ultimo provvedimento 
di variazione venga comunque approvato en­
tro la fine dell'esercizio di riferimento; il 
mancato rispetto di questo criterio conta­
bile produce la creazione di residui irregola­
ri che intralciano, come più volte ha osser­
vato la stessa Corte dei conti, una ordinata 
gestione amministrativa. 

Da questo punto di vista, ove per circo­
stanze straordinarie non fosse possibile ap­
provare entro l'esercizio l'ultimo provvedi­
mento di variazione, sarebbe forse più cor­
retto trasformarlo in una nota di variazione 
al bilancio già presentato relativo all'eserci­
zio successivo. Pertanto a suo avviso, l'arti­
colo 12 rende esplicita una palese violazione 
della ratio che ha ispirato il legislatore della 
legge n. 468. 

Per quanto riguarda poi le variazioni in 
aumento, per l'entrata e per la spesa, l'ora­
tore rileva che, ancora una volta, da esse 
emerge un divario sostanziale tra l'imposta­
zione iniziale del progetto e le variazioni 

nel corso della gestione. Si tratta, prosegue 
l'oratore, di un divario di ampiezza tale che 
non può non suscitare le più vive riserve e 
preoccupazioni da parte del Parlamento. In 
realtà — a suo avviso — vi sarebbe in fase di 
previsione, una ingiustificata cautela nel cal­
colo delle entrate, i cui incrementi vengono 
poi in larga misura destinati in primo luogo 
a spese correnti di funzionamento dell'ammi­
nistrazione centrale e periferica dello Stato, 
spesso disconoscendo e comunque postergan­
do esigenze degli enti locali e, più in generale, 
di investimento produttivo. 

Giudica in particolare in modo del tutto 
negativo la compensazione finanziaria realiz­
zata, di fatto, tra la cancellazione della voce 
di fondo speciale destinata alle provvidenze 
per la cantieristica ed il contestuale rifinan­
ziamento per la stessa somma (100 miliardi), 
di vecchie leggi di incetivazione, destinate ad 
opere già costruite. L'operazione andava co­
munque fatta in sede di legge finanziaria. 

Comunica che il Gruppo comunista ha pre­
sentato emendamenti che propongono un so­
stanziale impinguamento del capitolo dell'en­
trata relativo ai contributi INPS per l'inte­
grazione del fondo asili-nido e un contestuale 
incremento della spesa, preannuncia altresì 
un emendamento soppressivo dell'articolo 
12. 

Concludendo preannuncia il voto contrario 
del Gruppo comunista. 

Il relatore Ripamonti, replicando al sena­
tore Bollini, osserva che il provvedimento di 
variazione è stato presentato dal Governo 
entro i termini previsti dalla legge n. 468. Per 
quanto riguarda il problema dell'integrazio­
ne del fondo per gli asili nido dichiara di con­
dividere nel merito le osservazioni svolte da 
Bollini, pur ribadendo che appare più oppor­
tuno trasferire l'impegno dal Parlamento sul 
bilancio di previsione 1980. 

Sul tema degli aumenti degli stanziamenti 
per la cantieristica si chiede come mai, per 
le industrie del settore, sia stato possibile 
avviare programmi al di là dei limiti degli 
stanziamenti iscritti nel bilancio 1979 sulla 
base della legislazione sostanziale di spesa. 

Il sottosegretario Tarabini, pur condivi­
dendo in linea di principio la giusta esigen­
za che le variazioni siano approvate entro 
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l'esercizio, rileva anch'egli che il Governo ha 
rispettato i termini previsti dalla legge nu­
mero 468 nella presentazione del provvedi­
mento. In tal senso sottolinea che la norma 
di cui all'articolo 12 costituisce una soluzio­
ne obbligata che si è reso necessario intro­
durre a seguito di ritardi nell'esame non cer­
to addebitabili al Governo. 

Sul divario tra previsioni iniziali e succes­
sive variazioni, rileva che esse appaiono per­
centualmente contenute se rapportate ai dati 
globali e che, comunque, il Parlamento è sta­
to pienamente edotto dalla evoluzione della 
gestione in termini di cassa, attraverso le re­
lazioni trimestrali, Ricorda che il calcolo dei 
trasferimenti alla finanza locale è stato fatto 
nel 1979 sulla base dì elementi certificativi 
assai meno precisi di quelli disponibili invece 
in sede di impostazione di bilancio 1980. 

Consentendo con alcuni rilievi mossi dal 
senatore Bollini dichiara che sarebbe stato 
più corretto, ai sensi dell'articolo 18 della 
legge n. 468, procedere alle integrazioni delle 
leggi in materia di incentivazione del settore 
navale in sede di legge finanziaria. 

Il rappresentante del Governo fornisce 
quindi notizie dettagliate sull'andamento nel­
l'anno 1979 dei versamenti, dall'INPS alla te-
soreria dello Stato, dei previsti contributi per 
l'integrazione del fondo per gli asili nido: 

dichiara che le necessarie integrazioni saran­
no operate con la prossima nota di variazione 
al progetto di bilanci 1980 e che trasmetterà 
alla Commissione una documentazione in 
proposito. 

Concludendo dichiara che le difficoltà se­
gnalate dal senatore Bollini non sono ricon­
ducibili ad una presunta insufficiente volontà 
nel dare attuazione alla legge n. 468, ma a fat­
ti oggettivi, comprensibili in ima fase di tran­
sizione da un sistema ad un altro. 

Dopo ulteriori brevi interventi del relatore 
Ripamonti e del senatore Bacicchi (che ritira 
gli emendamenti relativi al finanziamento dei 
fondo per gli asili nido, riservandosi di rìpre-
sentarli in Assemblea dopo un più attento 
esame degli elementi di informazione che il 
Governo si è impegnato a depositare presso 
la Commissione), si passa alla votazione del­
l'emendamento soppressilo dell'articolo 12. 
Dopo che il relatore e il rappresentante del 
Governo si sono dichiarati favorevoli al man­
tenimento del testo dell'articolo, l'emenda­
mento viene respinto. 

Infine la Commissione incarica il relatore 
Ripamonti dì redigere una relazione in senso 
favorevole per l'Assemblea. Dichiarano voto 
contrario i senatori comunisti. 

La seduta termina alle ore 19,15. 



Giunte e Commissioni - 67 

F I N A N Z E E TESORO (6a) 

MERCOLEDÌ 9 GENNAIO 1980 

Presidenza del Presidente 
SEGNANA 

Intervengono ì Sottosegretari di Stato per 
le finanze Amadei e lannìéllo e per il tesoro 
Tambroni ArmarolL 

La seduta inizia alle ore 10,10. 

SUI PROVVEDIMENTI PER LA FINANZA LO­
CALE 

Il senatore Pollastrelli ricorda lo stato 
avanzato dei lavori svolti prima dell'inter­
ruzione natalìzia dal Senato, ed in particola­
re dalla 6a Commissione con l'esame dei dise­
gni di legge nn. 332, 446 e 486, in materia 
di norme organizzatorie e finanziarie per gli 
enti locali ed esprìme perciò le più ampie 
riserve per il fatto, da considerare a suo av­
viso dannoso per l'economicità dell'attività 
del Parlamento, che il disegno di legge di 
conversione del decreto-legge 30 dicembre 
1979, n. 622, relativo allo stesso argomento, 
sia stato presentato alla Camera dei depu­
tati anziché al Senato. 

Oltre a chiedere al Governo di chiarire i 
motivi di tale scelta, esprime l'avviso che i 
disegni di legge nn. 332, 446 e 486 debbaino 
essere mantenuti all'ordine del giorno della 
Commissione ed auspica che intervengano 
opportune intese tra i Presidenti dei due 
rami del Parlamento, anche allo scopo di non 
precludere la prosecuzione dei lavori già ini­
ziati da parte del Senato e, quindi, da parte 
della Commissione finanze e tesoro. 

Dopo che il senatore Talamona ha dichiara­
to di associarsi alle considerazioni del sena­
tore Pollastrelli, il presidente Segnana, con­
divisa la fondatezza delle stesse e precisato 
che i disegni di legge nn. 332, 446 e 486 (non 
iscritti all'ordine del giorno della seduta 
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odierna, oltre che in considerazione appunto 
dell'avvenuta presentazione alla Camera del 

I citato disegno di legge di conversione, per 
attendere il richiesto e non ancora pervenuto 
parere della 5a Commissione su emendamen­
ti) saranno posti all'ordine del giorno, assi­
cura che prenderà le iniziative più opportu­
ne affinchè non sia precluso alla Commis­
sione di proseguire i lavori già iniziati. Ritie­
ne comunque che la soluzione migliore possa 
essere rappresentata, ove nulla osti, dal tra­
sferimento al Senato del disegno di legge di 
conversione del decreto-legge n. 662. 

IN SEDE REFERENTE 

«Autorizzazione all'Istituto Poligrafico e Zecca 
dello Stato ad acquistare azioni della Società 
"Cartiere Miliani" di Fabriano» (536), rinvia­
to dall'Assemblea alla Commissione l'8 gennaio 
1980. 
(Seguito e conclusione dell'esame). 

Il presidente Segnana ricorda che nella se­
duta del 20 dicembre 1979 l'esame fu sospeso 
in attesa che pervenissero elementi informa­
tivi sollecitati da alcuni senatori e che la 
Commissione industria esprimesse il parere 
richiestole, ora pervenuto in senso favore-

I vole. 
i 11 relatore Nepi aggiunge alla relazione al­

lora svolta una serie di dettagliati elementi 
informativi e di dati tratti dalla documenta­
zione contabile disponibile delle «Cartiere 
Miliani » e, per quanto riguarda l'esercizio 
1979, dalle valutazioni e dalle stime conse­
guenti ai raffronti tecnico-contabili già ope­
rati sia dall'INA che dal Poligrafico dello 
Stato. 

In particolare sottolinea l'andamento de­
crescente del disavanzo d'esercìzio, che pas­
sa dagli oltre 5 miliardi del 1977 ai 4,7 mi­
liardi del 1978, per arrivare ad una attendi­
bile stima per il 1979 di un valore non supe­
riore ai 700 milioni, mentre il suo ammonta­
re globale dovrebbe essere attestato su una 
cifra che va dai 10 ai 10,5 miliardi. Rilevata 
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l'incidenza non indifferente degli oneri fi­
nanziari (5 miliardi nel 1978) e la crescente 
quota di utile lordo destinata agli ammorta­
menti (dai 900 milioni del 1977 ai 3,5 miliar­
di del 1979), sottolinea il buon andamento 
del cash flow (utili più ammortamenti) che, 
a fronte di un raddoppio tra il 1977 ed il 
1979 del fatturato, passa da meno 4,2 miliar­
di a più 2,5 miliardi nello stesso periodo. 

Dopo aver ragguagliato la Commissione 
sulla consistenza patrimoniale della società 
di Fabriano, il relatore puntualizza che il 
contributo straordinario di lire 5 miliardi 
concesso all'Istituto Poligrafico dall'articolo 
2 non può senz'altro coprire l'impegno fi­
nanziario richiesto dall'acquisto del 95 per 
cento del capitale sociale, che dovrebbe mo­
bilitare una somma stimata intorno ai 12,5 
miliardi: per la quota restante è già in corso 
una trattativa tra INA e Poligrafico che po­
trà concludersi con un accordo che preveda 
per i 7,5 miliardi modalità di pagamento a 
lungo termine, in sintonia con gli impegni 
previsti dal piano di ristrutturazione già ela­
borato dal Poligrafico, da confrontare e ren­
dere compatibile, per gli investimenti aggiun­
tivi, con l'impostazione generale del piano 
carta. 

Il relatore Nepi, dopo aver risposto ad al­
cuni interrogativi sollevati nel corso della 
precedente seduta, fra l'altro assicurando 
che non si tratta di un'operazione di salva­
taggio, e avvertendo che la natura giuridica 
privatistica dell'azienda non viene turbata 
dall'intervento, si pronuncia sulla necessità 
del disegno di legge a causa deflla mancanza 
di indicazioni, da parte della legge (del 1966), 
che fissa le finalità istituzionali del Poligra­
fico, circa la possibilità di partecipazioni 
azionarie dell'Istituto e informa la Commis­
sione sulla composizione del capitale sociale 
della società (91,6 per cento delle azioni di 
proprietà dell'INA, 4,4 per cento delle Assi­
curazioni d'Italia, 2,4 per cento deU'INPS, 
1,08 per cento deMa Banca nazionale del la­
voro e la residua quota di proprietà degli 
azionisti privati). Concludendo, ribadisce il 
suo auspicio di un pronto accoglimento del 
disegno di legge. 

Dopo che il presidente Segnana ha infor­
mato la Commissione di un telegramma fat­

to pervenire dal Presidente della Giunta re­
gionale delle Marche con il quale si racco­
manda di voler celermente procedere alla 
approvazione del provvedimento e si sotto­
linea la buona situazione economica e pro­
duttiva dell'azienda, il senatore Taiamona 
ringrazia il relatore per le ulteriori informa­
zioni fornite e rileva che la loro ampiezza 
e il loro contenuto danno positivamente ra­
gione agli interrogativi da lui sollevati nel 
corso della precedente seduta. Osserva anche 
che qualora questo approfondimento fosse 
già allora stato effettuato si sarebbero evi­
tate strumentalizzazioni giornalistiche sulla 
posizione del gruppo socialista, la cui preoc­
cupazione era che il Parlamento fosse ade­
guatamente insformato per permettere un 
voto consapevole; non ha altre riserve da 
esprìmere se non raccomandare una parti­
colare attenzione per la commercializzazio­
ne estera di una produzione così specializza­
ta, che costituisce anche uno degli obiettivi 
principali del piano carta. 

Il senatore Guerrini conferma la posizione 
favorevole del Gruppo comunista e osserva 
che, dopo l'approvazione del piano carta nel 
1978 e la non accettazione da parte della 
Commissione parlamentare per la ristruttu­
razione e la riconversione industriale della 
proposta comunista per la formazione del­
l'ente carta, l'intervento del Poligrafico nelle 
« Cartiere Miliani » rappresenta la migliore 
soluzione attualmente possibile, anche in re­
lazione al fatto che non si tratta di un'opera 
di salvataggio nonostante la situazione finan­
ziaria della Società, pur migliorando, riman­
ga pesante. 

Conclude sottolineando l'urgenza dell'in­
tervento a favore di un'azienda produttiva 
che noin può operare in uno stato di in­
certezza se non a scapito dei suoi program­
mi e della sua corretta gestione. 

Il senatore Berlanda esprime a nome del 
gruppo democristiano una posizione favo­
revole, precisando tuttavia che sembra op­
portuno inserire nell'articolo 1, con un emen­
damento che presenta, l'indicazione che l'ac­
quisto si riferisce esclusivamente alle azioni 
possedute dall'INA e dalle Assicurazioni 
d'Italia. 
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Agli oratori intervenuti replica il sottose­
gretario Tambroni Armaroli il quale si au­
gura che lo sforzo del Governo per far ar­
rivare in porto l'operazione sia finalmente 
premiato, anche in considerazione dell'ob­
biettivo interesse del Poligrafico a diveintare 
azionista di maggioranza in una società sua 
abituale fornitrice, e dell'interesse generale 
dì evitare, all'interno delle linee programma­
tiche previste dal piano carta, una duplicità 
di investimenti in un settore che vede già il 
Poligrafico proprietario della Cartiera di 
Foggia. 

Sì passa all'esame degli articoli. In ordine 
agl'articolo 1, il senatore Berlanda precisa al 
senatore Guerrìni che scopo del suo emen­
damento è di evitare che si trasferiscano al­
l'Istituto Poligrafico azioni di privati e il 
sottosegretario Tambroni Armaroli, giudi­
cando pertinente l'emendamento, osserva 
che l'INPS e la Banca nazionale del lavoro, 
qualora lo vogliano, potranno sempre tra­
sferire, con l'accordo dell'INA, a questo 
Istituto le azioni di loro proprietà. 

La Commissione accoglie l'emendamento 
all'articolo 1 e l'articolo 1 nel testo emen­
dato e, senza emendamenti, i successivi ar­
tìcoli. Sì incarica infine il relatore di rife­
rire in Assemblea nei termini emersi nel 
corso dell'esame. 

IN SEDE DELIBERANTE 

«Modifiche alla legge 22 dicembre 1957, n. 1293, 
sull'organizzazione dei servizi di distribuzione 
e vendita dei generi di monopolio» (338). 
(Procedura abbreviata di cui all'articolo 81 del 
Regolamento approvata dall'Assemblea il 14 no­
vembre 1979). 
(Discussione e rinvio). 

Il relatore Ricci illustra il disegno di legge 
il cui testò corrisponde ad un altro già de­
liberato dal Senato nella scorsa legislatura 
ed il cui scopo è quello di eliminare le in­
congruenze e colmare le lacune conseguenti 
all'abolizione del canone e dei sopracanoni, 
già dovuti dai gestori delle rivendite di generi 
di monopolio, ad opera dell'articolo 3 della 
legge n. 312 del 1973. Il disegno di legge prov­
vede anche a regolare il meccanismo per l'ag­

giudicazione delle rivendite e dei magazzini 
dei generi di monopolio vacanti o di nuova 
costituzione e, con gli articoli 3, 4 e 5, offre 
una equa soluzione per le rivendite prive di 
titolare e affidate da anni in gestione provvi­
soria. 

Il relatore illustra quindi taluni emenda­
menti che in parte rispecchiano alcune speci­
fiche richieste avanzate dalle categorie inte­
ressate. Gli articoli 3 e 4 andrebbero riformu­
lati sostituendo il termine, ivi previsto, del 
31 dicembre 1976, con la data di entrata in vi­
gore della legge, e ciò allo scopo, oltre che di 
regolare le situazioni createsi nel frattempo, 
di evitare, con la puntualizzazione di un altro 
termine temporale aggiornato, il rischio di 
veder sopravanzate le previsioni dalle lun­
gaggini dell'iter legislativo. 

Secondo il relatore, andrebbe anche inseri­
to, dopo l'articolo 6, un articolo interpreta­
tivo dell'articolo 18 della legge n. 556 del 1977 
che va inteso, in sintonia con una circolare 
del Ministero dell'industria, come non abro­
gativo dell'articolo 4 della legge n. 425 del 
1971, in tema di riposo settimanale dei pub­
blici servizi e delle rivendite di generi di mo­
nopolio, 

li relatore Ricci illustra infine due emen­
damenti aggiuntivi, sempre dopo l'artico­
lo 6, che rispondono positivamente a due 
problemi, entrambi sollevati dai titolari delle 
rivendite. Il primo riguarda la richiesta del 
trasporto gratuito a carico del Monopolio 
dei generi in questione, richiesta a suo giu­
dizio non infondata anche in considerazio­
ne dell'eventualità del mancato rinnovo, a 
partire dal 1° gennaio 1981, della convenzio­
ne con i produttori di tabacchi esteri i quali 
potrebbero preferire una commercializzazio­
ne diretta con la possibilità di un'azione di 
disturbo competitiva proprio sul carico degli 
oneri di trasporto. Il secondo invece riguar­
da la possibilità di imporre un sovraprezzo 
non inferiore al 15 per cento per i generi di 
monopolio la cui vendita è autorizzata, a 
mezzo di patentino, nei pubblici esercizi, nei 
luoghi di ritrovo o di cura o negli spacci 
cooperativi. 

Segue la discussione. 
Il senatore Talamona si esprime a favore 

del provvedimento la cui approvazione risol-
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verebbe una questione che sì trascina ormai 
da anni, e si dichiara anche favorevole agli 
emendamenti del relatore Ricci agli artico­
li 3 e 4, manifestando tuttavia alcune per­
plessità sulla opportunità di mantenere il 
tetto di 3 miliardi ivi previsto, presentandosi 
forse la necessità o di elevare la cifra o dì 
trovare il modo di indicizzarla. Per quanto 
concerne il problema della consegna a do-
micilio a carico dell'Amministrazione dei Mo­
nopoli, prima di esprimere la sua opinione 
si riserva di ascoltare quella del Governo, an­
che se afferma sin da adesso che tale solu­
zione presenta dei costi non indifferenti e an­
che problemi di sicurezza. 

Il senatore Sega afferma che questo prov­
vedimento, seppur necessario, sarebbe dovu­
to rientrare nella visione più organica e ge­
nerale della attesa riforma dell'Amministra­
zione dei Monopoli e si esprime favorevol­
mente sugli emendamenti agli articoli 3 e 4, 
anche per quanto riguarda la valutazione di 
non voler toccare il tetto dei 3 miliardi. 

Si chiede quindi se, in relazione all'esigenza 
di raccordare gli interventi sul sistema distri­
butivo ora in discussione con l'attesa riforma 
dell'amministrazione, il disegno di legge sia 
stato valutato dal Consìglio di amministra­
zione dell'Azienda e dalle rappresentanze di 
categoria mentre, per quanto riguarda i due 
ultimi emendamenti illustrati dal relatore, 
ritiene necessario, per il trasporto a domi­
cilio, che il Governo informi la Commissione 
sui risultati delle sperimentazioni già avvia­
te, e giudica ragionevole la proposta del so-
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vraprezzo per la rivendita dei tabacchi auto­
rizzata con patentino. 

Ha quindi la parola il sottosegretario Ama-
dei, il quale fa presente che il Governo solle­
cita l'approvazione del disegno di legge; per 
le altre questioni sollevate nel corso del di­
battito si dichiara favorevole agli emenda-
menti agli articoli 3 e 4 e d'accordo con l'os-
servazione del senatore Talamona riguardo 
all'inattualità del tetto dei 3 miliardi che an­
drebbe rivalutato o anche al lìmite eliminato. 
In relazione al problema del trasporto gra­
tuito dei generi di monopolio avverte che il 
Governo è convìnto della necessità di questa 
soluzione, informando per altro che i due 
esperimenti avviati sono tuttora in corso: 
sì riserva pertanto, prima di assumere una 
posizione definitiva, di approfondire il pro­
blema soprattutto in relazione agli oneri con­
seguenti; precisa poi — rivolto al senatore 
Sega — che il disegno di legge è stato ap­
prontato a prescindere dalle linee più gene­
rali dela riforma dell'azienda e da un con­
fronto con il suo Consìglio di Amministra­
zione, e infine chiede un breve rinvio della 
discussione. 

TI presidente Segnana giudica legìttima ta­
le richiesta e avverte che la gratuità del tra­
sporto dei generi di monopolio potrebbe 
produrre riflessi sul bilancio dello Stato e 
quindi è necessario richiedere il parere del­
la Commissione bilancio, sul relativo emen­
damento. 

Il seguito della discussione viene quindi 
rinviato. 

La seduta termina alle ore 12,25. 
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I S T R U Z I O N E (7a) 

MERCOLEDÌ 9 GENNAIO 1980 

Presidenza del Presidente 
FAEDO 

Interviene il Ministro della pubblica istru­
zione Valitutti. 

La seduta inizia alle ore 9,50. 

IN SEDE REFERENTE 

« Delega al Governo per il riordinamento della do­
cenza universitaria» (626), approvato dalla Ca­
mera dei deputati. 
(Esame e rinvio). 

Riferisce alla Commissione il senatore 
Buzzi. 

Dopo aver premesso che le norme in esa­
me non possono essere pienamente compre­
se se non si pone mente da un lato ai carat­
teri di gravità e di urgenza dei problemi del­
la vita universitaria, e dall'altra ai limiti po­
sti all'intervento legislativo dall'attuale si­
tuazione politica e sociale (in cui l'incertezza 
del quadro politico sollecita ancor più a de­
liberare con urgenza), il relatore accenna 
alia continuità che si riscontra tra il dise­
gno di legge e il decreto-legge n. 817 del 1978 
(convertito con modificazioni nella legge nu­
mero 54 dd 1979), nonché il decreto-legge 
31 ottobre 1979, n. 535, il cui contenuto è 
stato ripreso dal decreto-legge 30 dicembre 
1979, n. 664: da essi si differenzia per l'am­
piezza della normativa inserita in una pro­
spettiva di riforma, e per lo strumento del­
la delega legislativa al Governo (con le con­
seguenti implicazioni di natura politica sulle 
quali richiama l'attenzione della Commis­
sione). 

Dopo un rapido accenno alle caratteristi­
che dei disegni dì legge in materia univer­
sitaria esaminati dal Parlamento nelle tra­

scorse legislature, il senatore Buzzi si sof­
ferma sul problema di ordine congiuntura­
le cui il disegno di legge vuol dare soluzione 
prevedendo una sistemazione dell'attuale per­
sonale precario che, a vario titolo, attualmen­
te svolge nell'università funzioni in senso la­
to docenti, attraverso una normativa transi­
toria che esclude meccanismi che prescinda­
no da un accertamento delle idoneità; stabi­
lisce dotazioni numeriche corrispondenti al­
la situazione di fatto; salvaguardia, almeno 
entro certi limiti, le aspettative dei giovani 
studiosi che intendono dedicarsi all'insegna­
mento universitario. 

Il relatore alla Commissione passa quindi 
a svolgere talune considerazioni di ordine 
generale, intese a fornire alla Commissione 
dei punti di riferimento in base a cui valu­
tare la normativa in esame. Si riferisce in 
primo luogo all'esigenza di verificare la coe­
renza delle soluzioni proposte con ipotesi 
generali di riforma che tengano conto delle 
linee dì fondo emerse nella vasta convergen­
za che si è realizzata intorno a questo dise­
gno di legge: esse devono individuarsi nelle 
garanzie costituzionali dell'autonomia uni­
versitaria in ordine sia alla libertà dei do­
centi sia ai pluralismo delle istituzioni; nel­
la agibilità della istituzione universitaria (di 
cui l'introduzione di opportuni criteri di 
orientamento e selezione non deve mettere 
in forse il carattere popolare); nel rapporto 
funzionale che deve essere stabilito tra l'uni­
versità e la società in tutte le sue articola­
zioni. 

Un secondo ordine di problemi è posto 
dalla scelta dello strumento della delega le­
gislativa: precedenti esperienze e la natura 
stessa del provvedimento relativo a questio­
ni di stato giuridico giustificano, anzi ren­
dono necessario il ricorso a tale strumento. 

La compresenza di norme precettive con 
norme deleganti, non sempre chiaramente di­
stinte, richiederà — continua il relatore — 
la riformulazione di talune proposizioni nor­
mative al fine di eliminare talune genericità ; 
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è peraltro da considerare a suo avviso cor­
retta l'impostazione data al controllo e alla 
partecipazione nella fase dì emanazione del­
le norme delegate, da parte delle Commis­
sioni parlamentari competenti in materia. Il 
ricorso alla delega presuppone tuttavia ima 
chiara espressione della volontà del legislato­
re, e il raggiungimento di ampie convergenze 
intorno a precisi obiettivi. 

Ulteriori elementi di riflessione possono 
ricavarsi da un confronto della normativa 
in esame con i contenuti del decreto-legge 21 
ottobre 1978, n. 642, al quale pur con diver­
sa impostazione e maggiore organicità e 
chiarezza il disegno di legge si ricollega. Il 
relatore sì sofferma brevemente sulle diffe­
renze esistenti in rapporto al ruolo dei ricer­
catori, ed osserva che di fronte alla nuova 
configurazione secondo moduli collaborativi 
dell'università occorre assicurare la chiara 
definizione delle diverse funzioni e ruoli del 
personale docente (che non può avere un uni­
co modello ed un unico canale di formazione, 
né proporre la docenza in senso stretto qua­
le unico sbocco per chi lavora nelle univer 
sita). 

Dopo aver rilevato l'innegabile pericolo di 
inconvenienti dovuti all'immissione di un 
così grande numero di personale nei ruoli 
universitari, ciò che richiede l'esigenza di as­
sicurare i necessari spazi di movimento alla 
creatività della persona, il relatore richiama 
l'esigenza di valutare la congruità delle pre­
visioni di incremento numerico dei ruoli: a 
fronte di circa 65.000 persone che a vario tì­
tolo e con diverse qualifiche operano nei set­
tori della ricerca e dell'insegnamento univer­
sitario, il disegno di legge in esame prevede 
una dotazione di 15.000 ordinari, da coprirsi 
in dieci anni (a suo avviso rispondente alle 
esigenze funzionali), e di 15.000 associati (nel­
la prima applicazione la dotazione organica 
sarà stabilita sulla base del numero degli 
idonei che acquisiscono titolo alla nomina 
in ruolo incrementato di 6.000 posti da ban­
dire con periodicità biennale nell'arco di un 
decennio); per il nuovo ruolo dei ricercatori 
la dotazione organica sarà di 4.000 posti da 
bandire a concorso libero nel primo triennio 
e di 12.000 posti per la fascia altra, disponi­
bili per i giudizi di idoneità riservati agli ap­

partenenti alle categorie aventi titolo (se il 
numedo degli idonei è superiore a tale cifra, 
si prowederà ad inquadramento in sopran­
numero). Tali dotazioni numeriche, osserva 
il relatore, sono state oggetto di dibattito e 
spesso di valutazioni critiche; non si può 
peraltro non tener conto della realtà attuale 
(che tra l'altro vede un rapporto studenti-
docenti più sfavorevole di quello esistente 
in altri paesi europei), mentre è da rilevare 
che le norme in esame prevedono criteri di 
programmazione che possono assicurare la 
necessaria gradualità e il riequilibrio fra il 
personale operante nelle diverse sedi univer­
sitarie. 

Il relatore alla Commissione passa quindi 
ad esaminare dettagliatamente gli articoli 
del disegno di legge, prospettando problema­
ticamente — in riferimento a taluni dì essi — 
la possibilità di apportare modifiche o di me­
glio precisarne il contenuto. 

In relazione agli artìcoli 1 e 2, che defini­
scono l'ambito, le procedure e i termini per 
l'emanazione delle norme delegate, dopo aver 
osservato che la vastità dell'ambito consente 
interventi organici, esprime talune preoccu­
pazioni circa la congruità del termine fissato 
in quattro mesi dall'entrata in vigore della 
legge. 

In riferimento all'articolo 3, il relatore po­
ne in evidenza l'importanza che assume il 
divieto categorico di conferire incarichi di 
insegnamento, osservando che l'efficacia di 
esso dipenderà da uin'effettiva programma­
zione della vita universitaria e dalla tempe­
stività dei bandi di concorso. 

L'articolo 4, relativo allo stato giuridico 
dei professori ordinari e straordinari, intro­
duce un regime di impegno a tempo pieno 
(con una possibilità di opzione reversibile 
per un impegno a tempo definito) e una se­
rie di incompatibilità: l'equità e la possibi­
lità di pratica attuazione di tale norma — 
continua l'oratore — vanno assicurate at­
traverso una gradualità (che peraltro non 
è data riscontrare — egli dice —- per l'in 
compatibilità con cariche elettive al Parla* 
mento nazionale europeo, responsabilità di 
Governo, elevate cariche amministrative, po­
litiche e giornalistiche). Ad avviso del re­
latore sarà bene verificare la necessità di una 
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revisione del testo al fine di caratterizzare 
meglio la diversità funzionale tra professo­
ri ordinari e associati, di garalntire la liber­
tà del docente nel nuovo quadro di mobili­
tà, di evitare il riprodursi di fenomeni di 
precariato. 

In riferimento all'articolo 5, relativo ai 
professori associati, è da rilevare l'assenza 
di una definizione in positivo delle funzio­
ni e delle attribuzioni dei professori asso­
ciati (ainche se un riferimento indiretto si 
trova al primo comma, ove si prevede una 
maggiore ampiezza e flessibilità dei raggrup­
pamenti di disciplina per i concorsi ad as­
sociato): pare necessario evitare ogni am­
biguità esplicitando le funzioni particolari 
di tale fascia, se la stessa deve differenziar­
si dalla fascia degli ordinari come confer­
mano le procedure concorsuali per il pas­
saggio da una fascia all'altra. Il relatore po­
ne quindi in evidenza il nodo politico co­
stituito dall'esigenza di intervenire nella si­
tuazione contingente mettendo al tempo 
stesso in moto un processo riformistico che 
si deve essere in grado di governare: la mi­
gliore definizione del professore associato, 
deve tdner conto dell'attività specifica di 
esso in campo didattico, in rapporto diret­
to con gli studenti; della sua funzione nel­
l'articolazione della ricerca e nella forma­
zione dei ricercatori; delle sue attribuzioni 
in ordine al governo delle università. Si trat­
ta, egli dice, di questioni molto delicate in 
rapporto alle quali non ha inteso prospet­
tare richieste di modifiche ma offrire ele­
menti di riflessione. 

Una speciale considerazione è da dedica­
re, ad avviso del relatore, alla norma conte­
nuta nella lettera e) dell'articolo 5 (prevede 
la possibilità di emanare particolari dispo­
sizioni per le università non statali), che de­
finisce necessaria e costituzionalmente cor­
retta. 

L'articolo 6, con l'istituzione della figura 
dei professori a contratto, riprende una inno­
vazione apportata dal Parlamento in sede di 
conversione del decreto-legge n. 642 del 1978, 
che riportò significativi consensi: il relatore 
Buzzi sottolinea positivamente tale norma, 
rilevando peraltro l'esigenza di una migliore 
definizione formale di taluni suoi aspetti. ; 

L'articolo 7, relativo ai ricercatori univer­
sitari, a detta del relatore costituisce un ar­
gomento particolarmente delicato: la defini­
zione delle funzioni degli appartenenti a ta­
le ruolo appare soddisfacente; il problema 
dei precari viene risolto con la previsione di 
una fascia alta a cui si accede mediante giu­
dizio di idoneità, mentre normalmente vi si 
accederebbe previo giudizio di conferma do­
po tre anni dalla immissione in ruolo. La 
norma rinvia ad un successiva ridefinizione 
legislativa, da adottare entro quattro anni, 
la decisione circa il carattere permanente o 
ad esaurimento della fascia alta dei ricerca­
tori nonché dei compiti e degli organici di ta­
le ruolo. Il testo esige, ad avviso del relato­
re, una ulteriore precisazione circa il tratta­
mento economico per le due fasce di ricerca­
tori, essendo generiche, in proposito, le nor­
me deleganti contenute nelle disposizioni fi­
nali e transitorie. 

In merito all'articolo 8 (dottorato di ricer­
ca e borse di studio) il relatore Buzzi pro­
spetta l'opportunità di una revisione forma­
le, anche in relazione ai problemi posti dal­
l'assegnazione da parte del Ministero delle 
borse di studio (riservate agli ammessi ai 
corsi di dottorato di ricerca che fruiscano 
di un reddito personale complessivo non su­
periore ad un limite determinato dalle nor­
me delegate). Rileva in particolare che l'isti­
tuzione del dottorato di ricerca non ha ca­
rattere sperimentale, ma la costituzione dei 
corsi di dottorato è lasciata all'autonomia 
universitaria, e che il dottorato non si con­
segue esclusivamente nelle strutture diparti­
mentali: ciò costituisce un elemento positi­
vo ma esige garanzie che la specificità di ta­
le qualifica non venga vanificata. 

L'articolo 9 contiene disposizioni relative 
al riordinamento del settore della ricerca 
scientifica nelle università, anche in riferi­
mento ai rapporti con gli enti pubblici di ri­
cerca: il relatore dà conto di talune preoccu­
pazioni circa possibili provincialismi e per­
sonalismi nello svolgimento della ricerca, 
nonché in relazione alla attribuzione ai con­
sigli di amministrazione dell'università della 
competenza sulla ripartizione dei fondi. 

Con l'articolo 10 si realizza, ad avviso del 
I senatore Buzzi, una scelta impegnativa ma 
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necessaria a favore della sperimentazione or­
ganizzativa e didattica, recependo indica­
zioni che hanno riportato un vasto consenso 
nel mondo universitario; particolare rilievo 
assume la commissione di ateneo (per cui si 
dovrà prevedere un più organico riferimento 
legislativo con le strutture dell'università), 
mentre sarà forse da precisare sul piano tec­
nico la norma relativa all'autonomia finan­
ziaria ed amministrativa dei dipartimenti. 

In riferimento all'articolo 11, che regola 
l'elezione del rettore, il relatore esprime per­
plessità circa la previsione che il Ministro 
indichi con proprio decreto le rappresentan­
ze delle altre categorie docenti che concor­
rono, accanto agli ordinari, straordinari, fuo­
ri ruolo ed associati all'elezione del rettore: 
a suo avviso o la materia va ricondotta, indi­
cando i criteri diretivi, nell'ambito della de­
lega legislativa, o viene regolata direttamen­
te in questa sede. 

L'artìcolo 12 reca disposizioni finali e tran­
sitorie, che assicurano — attraverso criteri 
per l'emanazione delle apposite norme dele­
gate — il trapasso dall'ordinamento attuale 
al nuovo: il relatore esprime perplessità cir­
ca la genericità dei criteri desumibili dalle 
lettere ri) e h) per l'adeguamento della nor­
mativa finora vigente; prospetta l'opportuni­
tà di meglio precisare il contenuto della let­
tera i) (relativa al riconoscimento del perio­
do di servizio precedentemente prestato); ri­
chiama l'esigenza sopra rappresentata di una 
gradualità nell'attuazione delle norme sulla 
incompatibilità, in relazione a quanto già di­
sposto dalla lettera m); si sofferma, infine, 
sulla lettera n) rilevando come la revisione 
del trattamento economico richiederebbe cri­
teri più precisi per l'esercizio della delega 
(pur se il contemporaneo esame da parte del 
Parlamento della legge quadro sul pubblico 

i 
impiego e del nuovo trattamento retributivo 
funzionale per gli impiegati dello Stato inter­
ferisca in materia, ritiene sia da integrare 
la previsione qui contenuta indicando i rap­
porti che debbono esistere tra i nuovi tratta­
menti economici e gli attuali). 

In relazione infine all'articolo 13, contenen­
te le disposizioni finanziarie, esprime l'opi­
nione che la materia possa essere valutata 
solo dopo aver acquisito il parere della Com­
missione bilancio. 

Avviandosi alla conclusione, il relatore al­
la Commissione afferma che il carattere pro­
blematico della sua esposizione non infirma 
assolutamente la volontà politica di procede­
re in tempi brevi, tenendo come punti fermi 
lo strumento procedurale della legge delega, 
le connessioni necessarie con le prospettive 
di riforma, la garanzia di un rigoroso accer­
tamento dell'idoneità all'accesso ai diversi 
ruoli e fasce previsti nella normativa in esa­
me. Esprìme quindi la convinzione che tali 
norme esigano, nella loro elaborazione, la 
partecipazione di tutti i Gruppi politici, al 
fine dì esprimere, attraverso una ostinata ri­
cerca dei punti di accordo e di convergenza, 
una volontà comune che consenta di supera­
re le attuali difficoltà del quadro politico. 

TI presidente Faedo ringrazia il senatore 
Buzzi per l'ampia e particolareggiata relazio­
ne e quindi il seguito dell'esame del disegno 
di legge è rinviato. 

CONVOCAZIONE DELLA COMMISSIONE 

11 Presidente comunica che la Commissio­
ne tornerà a riunirsi domani, giovedì 10 gen­
naio 1980, alle ore 9,30, con lo stesso ordine 
del giorno della seduta odierna. 

La seduta termina alle ore 11,55. 
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LAVORI PUBBLICI, COMUNICAZIONI (8*) 

MERCOLEDÌ 9 GENNAIO 1980 

Presidenza del Presidente 
TANGA 

Intervengono i Sottosegretari dì Stato per 
i trasporti Degan, per le poste Tirioto e per 
la marina mercantile Pisìcchio. 

La seduta inizia alle ore 9,55. 

IN SEDE DELIBERANTE 

«Nuove modalità di pagamento o di deposito, a 
qualsiasi titolo, di somme a favore dell'Azienda 
autonoma delle ferrovie dello Stato» (377). 
(Discussione e approvazione). 

Il presidente Tanga, che riferisce in sosti­
tuzione del senatore Miroglio, rileva che l'ar­
ticolo unico del disegno di legge intende auto­
rizzare l'Azienda ferroviaria ad accettare pa­
gamenti o depositi di somme effettuati me­
diante assegni bancari a copertura garantita, 
in modo da snellire i rapporti commerciali 
con gli utenti. Considerata la finalità del 
provvedimento il Presidente ne sollecita 
l'approvazione. 

Dopo un breve intervento del Sottosegreta­
rio Degan, la Commissione approva il dise­
gno di legge nel suo articolo unico. 

IN SEDE REFERENTE 

« Divieto al cittadini italiani di fornire ad autorità 
straniere documenti ed informazioni concernenti 
Fattività marittima » (368). 
(Esame e richiesta di assegnazione in sede de­
liberante). 

Riferisce alla Commissione il senatore 
Santonastaso il quale fa presente che il dise­
gno di legge vuole armonizzare la legislazio­
ne nazionale con quella dei principali Pae­
si marittimi europei i quali hanno da tempo 

emanato apposite norme per tutelare i pro­
pri interessi vietando ai loro cittadini di ot­
temperare ad ordini delle autorità straniere 
volte ad acquisire informazioni concernenti 
la gestione amministrativa e contabile delle 
imprese armatoriali nonché gli accordi com­
merciali in materia di noli e servizi marit­
timi. 

Il provvedimento intende introdurre un 
analogo divieto anche per le imprese arma­
toriali italiane, subordinando il rilascio dei 
documenti o delle informazioni ad una pre­
ventiva autorizzazione del Ministero della 
marina mercantile. Sono previste, nel caso 
di violazioni del divieto, sanzioni di carattere 
penale ed amministrativo. 

A conclusione della sua esposizione il re­
latore propone di chiedere il trasferimento 
del disegno di legge alla sede deliberante. 

Con la proposta del relatore concorda il 
sottosegretario Pisicchio. 

La Commissione, all'unanimità, decide dì 
chiedere al Presidente del Senato il passag­
gio del disegno di legge alla sede deliberante. 

TI seguito dell'esame è quindi rinviato. 

«Accertamenti di controllo delle conformità ai 
tipi omologati o approvati del motori, dei vei­
coli a motore e loro rimorchi e dei relativi di­
spositivi di equipaggiamento, prodotti in serie » 
(375), 
(Esame e richiesta di assegnazione in sede de­
liberante). 

II senatore Parrino, relatore alla Commis­
sione, ricorda in primo luogo le modalità, 
previste dal Codice della strada, che discipli­
nano la rispondenza dei veicoli alle prescri­
zioni legislative e regolamentari e che condi­
zionano l'ammissione alla circolazione ad un 
preventivo accertamento effettuato, per 
quanto riguarda i veicoli prodotti in serie, 
sul prototipo. Ne consegue che per i veicoli, 
per i motori o per i dispositivi di equipag­
giamento sussiste in concreto la possibilità di 
riscontrarne la conformità al prototipo sol­
tanto dopo la loro ammissione alla circola-
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zione. I rilievi per eventuali discordanze pos­
sono perciò essere contestati soltanto ai con­
ducenti con il determinarsi di un conseguen­
te contenzioso, soprattutto per i veicoli a mo­
tore di piccola cilindrata, circa l'individua­
zione della effettiva responsabilità, essendo 
difficile stabilire con esattezza se il veicolo sìa 
stato costruito con caratteristiche difformi 
rispetto alla omologazione oppure se vi siano 
state successive manomissioni. 

Per ovviare a tak problema e per esercitare 
una più efficace vigilanza ai fini della preven­
zione dei rumori, della emissione di sostanze 
inquinanti e anche per esigenze, sempre più 
pressanti, di risparmio energetico, il disegno 
dì legge in esame — prosegue il relatore — at­
tribuisce al Ministero dei trasporti la facoltà 
di sottoporre ad accertamenti di controllo i 
motori, i veicoli ed ì dispositivi di equipag­
giamento prodotti in serie, anche durante la 
fase di costruzione e di vendita, cioè prima 
dell'ammissione alla circolazione. 

Rilevato che le norme previste dal disegno 
di legge realizzano in tal modo una opportu­
na armonizzazione con la legislazione comu­
nitaria in tale materia e possono essere inol­
tre di stimolo ai settori produttivi interessati 
con positivi riflessi sul piano occupazionale, 
il senatore Parrino, dopo aver prospettato 
l'opportunità di talukie modifiche all'artico­
lato, propone, a conclusione della sua relazio­
ne, che la Commissione chieda il passaggio 
del disegno di legge alla sede deliberante. 

Apertasi la discussione interviene il sena­
tore Vincelli il quale, condivise le considera­
zioni del relatore, afferma che la partecipa­
zione di un funzionario del Ministero della 
sanità agli accertamenti previsti dall'articolo 
2 ed il concerto con lo stesso Ministero per 
quanto riguarda i decreti da emanare ai sensi 
dell'articolo 5, costituiscono in effetti fattori 
di ritardo nell'applicazione della normativa 
in esame. Propone perciò di sopprimere tali 
disposizioni. 

In una breve replica il relatore Parrino di­
chiara di concordare con i rilievi dei senatore 
Vincelli. 

Il sottosegretario Degan, dopo aver sottoli­
neato le finalità del provvedimento, già ri­
cordate dai relatore, concorda con la propo­

sta di quest'ultimo per il trasferimento alla 
sede deliberante. 

La Commissione, all'unanimità, decide di 
chiedere il trasferimento del disegno di leg­
ge alla sede deliberante. 

Il seguito dell'esame è quindi rinviato. 

« Integrazioni alla legge 9 febbraio 1979, n. 49, re­
cante disposizioni per il personale delle aziende 
dipendenti dal Ministero delle poste e delle te­
lecomunicazioni » (442). 
(Esame). 

Riferisce alla Commissione il senatore San-
tonastaso il quale fa presente che ii disegno 
di legge reca una integrazione finanziaria, 
per un ammontare complessivo di 79 miliar­
di e 950 milioni, ai fini della corresponsione 
al personale delle poste del premio di pro­
duzione e del compenso annuale di fine eser­
cizio istituiti con la legge n. 49 del 1979. 

Nel ricordare l'approfondito ed anche tor­
mentato iter parlamentare di quest'ultimo 
provvedimento, il senatore Santonastaso ri­
leva che la sua principale finalità è stata 
quella di incentivare la presenza e la produt­
tività dei dipendenti in modo da fronteggiare 
la grave crisi dei servizi postali ed avviare 
una più moderna organizzazione del lavoro, 
ispirata non più a moduli di tipo burocratico 
bensì a criteri di carattere aziendale. Come 
ebbe a dire nella sua relazione in quella oc­
casione sì è trattato del positivo risultato di 
un processo di revisione culturale che, per la 
prima volta all'interno di aziende statali, ha 
introdotto, a livello centrale e periferico, una 
più efficiente concezione del lavoro. 

A distanza di un anno, prosegue il relatore 
Santonastaso, è possibile esprimere soddisfa­
zione per i risultati conseguiti soprattutto a 
seguito della introduzione dei predetti incen­
tivi che hanno trovato riscontro nel supera­
mento della situazione gravemente critica dei 
servizi. 

Illustrando in particolare il disegno di leg­
ge il relatore fa presente che esso prevede 
correttivi di spesa resisi necessari per gli in­
crementi dell'organico del personale a segui­
to dei nuovi concorsi e per la lievitazioae del 
trattamento economico. 
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Il relatore informa quindi che la Commis­
sione bilancio ha manifestato rilievi in ordi­
ne alla copertura degli oneri ricadenti nel­
l'esercizio 1979 ritenendo non corretta la 
procedura adottata, che fa riferimento a ca­
pitoli eterogenei. Nel parere si invita perciò 
la Commissione di merito a ricercare, con 
la collaborazione del Tesoro, una più cor­
retta formula di copertura. A giudizio del re­
latore la Commissione potrebbe definire 
Yiter del disegno dì legge e il Governo, pri­
ma dell'esame da parte dell'Assemblea, po­
trebbe farsi carico dei predetti rilievi e cer­
care di individuare una diversa forma di 
copertura. 

Apertasi la discussione prende la parola il 
senatore La Porta il quale manifesta una se­
rie dì perplessità in ordine al disegno di leg­
ge, rilevando in primo luogo che non è chiaro 
se i destinatari del provvedimento siano tutti 
i dipendenti postelegrafonici o soltanto una 
parte di essi. 

Osserva quindi che le norme in questione 
tendono a coprire una spesa già effettuata, 
operando in tal modo un criticabile interven­
to a sanatoria, e fa notare che nella relazione 
introduttiva al provvedimento viene indicata, 
come una delle ragioni dello stesso, l'esigen­
za di coprire i maggiori oneri derivati dalla 
elevazione della aliquota media dell'IRPEF 
per il personale, a favore del quale si confi­
gura in tal modo una sorta di criticabile esen­
zione fiscale. 

Dopo aver affermato che il provvedimen­
to non sembra ancorato a criteri di produt­
tività, indispensabili per assicurare una pie­
na funzionalità ai servizi postali i quali, se 
hanno registrato un miglioramento rispetto 
ad una situazione pregressa particolarmente 
grave, non raggiungono certo livelli di accet­
tabile efficienza, il senatore La Porta fa pre­
sente che il Gruppo comunista non può dare 
il suo voto favorevole al provvedimento e si 
riserva di definire il suo atteggiamento nel 
prosieguo della discussione. 

Interviene successivamente il senatore Se­
greto il quale, preannunciando il voto favore 
vole del Gruppo socialista, rileva che il dise> 
gno di legge si limita a recare una integra­
zione finanziaria in relazione a provvedimene 

ti già approvati nella scorsa legislatura sulla 
base di intese con i sindacati ed anche con 
il voto favorevole del Gruppo comunista. 

Il senatore Parrino fa presente che è diffi­
cile discutere un provvedimento che tende in 
effetti a legittimare trattamenti retributivi 
già corrisposti al personale delle poste. Nel 
dichiarare il suo voto favorevole invita il 
Governo per il futuro a sottoporre al Parla­
mento in via preventiva provvedimenti di 
questo tipo. 

Il senatore Libertini, riferendosi in parti­
colare all'intervento del senatore Segreto, ri­
vendica al Gruppo comunista una coerente 

J continuità di atteggiamento per quanto ri-
j guarda i problemi del premio dì produzione 
I al personale delle poste, ricordando l'impe­

gno già espresso nella passata legislatura 
per contrastare metodi di gestione ritenuti 
inaccettabili. Fa presente in particolare che 
tale atteggiamento non muterebbe neppure 
se il partito comunista dovesse assumere 
responsabilità di Governo e rileva inoltre 
che il suo Gruppo non è vincolato dal fatto 
che provvedimenti di questo tipo possano 
avere un avallo in sede sindacale, aspetto 
questo che peraltro sarebbe da verificare. 

Replicando ai vari oratori intervenuti nel 
dibattito il relatore Santonastaso, dopo aver 
rilevato che è innegabile il miglioramento 
sia pure graduale verificatosi nei servizi po­
stali, osserva che può anche concordare con 
alcuni rilievi, in particolare con quelli del 
senatore La Porta. Sottolinea tuttavia che 
nella sua relazione ha inteso motivare il 
provvedimento soprattutto con considera­
zioni di ordine generale ed osserva poi, in 
particolare, che l'incremento di spesa pre­
visto dal disegno di legge trova riscontro in 
un sensibile aumento del traffico postale. 

Il sottosegretario Tiriolo rileva che l'intro­
duzione del premio di produzione ha senz'al­
tro corrisposto alla sua precipua finalità di 
incentivare il miglioramento dei servizi pò 

I stali; questo obiettivo è stato innegabilmen-
f te raggiunto ad esempio per quanto riguarda 

il settore dei conti correnti e del banco 
posta. 

Dopo aver fatto presente che la correspon­
sione del premio di produzione riguarda tut-

I to il personale che si trova nelle condizioni 
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previste dalla legge, il rappresentante del 
Governo afferma che il provvedimento va 
inquadrato nella valutazione complessiva­
mente positiva che può essere data della at­
tuale situazione dei servizi postali. 

Circa i rilievi formulati dalla Commissio­
ne bilancio, il sottosegretario Tirìolo fa pre­
sente che i capitoli 101 e 108, cui è impu­
tata gran parte della copertura finanziaria, 
riguardano in effetti spese per il trattamen­
to retributivo del personale e non possono 
quindi essere considerati eterogenei rispetto 
alle finalità dei provvedimento. 

Accogliendo comunque l'invito del rela­
tore, richiamato dal presidente Tanga, il 
sottosegretario Tiriolo si dichiara disponibi­
le a contatti con il Tesoro per verificare la 
possibilità di una più corretta formulazione 

della norma di copertura prima dell'esame 
da parte dell'Assemblea. 

Il rappresentante del Governo propone in­
fine un articolo aggiuntivo, di carattere tec­
nico, concernente la possibilità di assumere 
impegni di spesa entro 20 giorni dalla pub­
blicazione della legge. 

; Posto ai voti, l'articolo aggiuntivo è accol-
! to dalla Commissione. 
{ Per dichiarazione di voto interviene quin­

di il senatore La Porta il quale, nel ribadire 
i rilievi prima manifestati, dichiara il voto 
contrario del Gruppo comunista. 

La Commissione dà quindi mandato al se­
natore Santonastaso di riferire all'Assem­
blea in senso favorevole all'approvazione del 
disegno di legge con la modifica apportata. 

La seduta termina alle ore IL 
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AGRICOLTURA (9a) 

MERCOLEDÌ 9 GENNAIO 1980 

Presidenza del Presidente 
MARTONI 

Interviene il Sottosegretario di Stato per 
l'agricoltura e le foreste Pisoni. 

La seduta inizia alle ore 16. 

IN SEDE CONSULTIVA 

«Variazioni al bilancio dello Stato ed a quelli 
delle Aziende autonome per Fanno finanziario 
1979 (secondo provvedimento) » (616), approva­
to dalla Camera dei deputati, 
(Parere alla 5* Commissione). 

Il presidente Martoni riferisce sul disegno 
di legge che include, nello stato di previsione 
della spesa del Ministero dell'agricoltura e 
delle foreste, aumenti per un totale di 746 mi­
lioni 850 mila — concernenti principalmente 
i servizi generali, la tutela economica dei 
prodotti agricoli e ì miglioramenti fondiari 
— e diminuzioni per un totale di 50 milioni, 
relativi ai servizi generali; è inoltre soppres­
so il capitolo relativo a contributi per l'attua­
zione di piani di elettrificazione agricola per 
usi domestici ed aziendali. Il relatore con­
clude proponendo l'espressione di un parere 
favorevole alla Commissione di merito. 

Segue un intervento del senatore Sassone 
(chiede chiarimenti sui capìtoli oggetti di va­
riazione di spesa e dichiara il voto non favo­
revole del Gruppo comunista, anche in rela­
zione alla posizione dallo stesso assunta re­
centemente sul bilancio del Ministero del­
l'agricoltura e delle foreste) e del sottosegre­
tario Pisoni (rileva, in riferimento alla ri­
chiesta del senatore Sassone, che la riparti­
zione dei finanziamenti previsti dalla « qua­
drifoglio » — sulla quale si è recentemente 
intrattenuto il ministro Marcora — presup­
pone di per sé il concerto dei vari Ministeri 

interessati e facenti parte del CIPAA e si ri­
serva di fornire le delucidazioni richieste sui 
capitoli ai quali si riferiscono le variazioni 
di spesa in esame). 

La Commissione conferisce quindi al pre­
sidente Martoni mandato di trasmettere 
parere favorevole sul disegno di legge. 

IN SEDE REFERENTE 

« Norme sui contratti agrari » (17), d'iniziativa del 
senatore Truzzì; 

« Norme sui contratti agrari » (60), d'iniziativa dei 
senatori Chielli ed altri; 
(Procedura abbreviata di cui all'articolo 81 del 
Regolamento, approvata dall'Assemblea il 27 
settembre 1979; termine a riferire prorogato di 
due mesi, dall'Assemblea, l'8 novembre 1979); 

«Attribuzione della qualifica di coltivatore diretto 
ai laureati e diplomati di scuole agrarie, di qual­
siasi ordine e grado » (299), d'iniziativa del sena­
tore Scardaccione; 

« Norme sui contratti agrari » (300), d'iniziativa dei 
senatori Cìpellinì ed altri; 

« Trasformazione dei contratti di mezzadria e colo­
nia in società agrarie ed altre norme di condu­
zione agricola)» (308), d'iniziativa del senatore 
Fassino; 

— Voto (n. 1) della Regione Umbria e petizione 
n. 15, attinenti ai disegni di legge nnu 17, 60, 
300 e 308. 
(Seguito dell'esame e rinvio). 

11 presidente Martoni — prima che la 
Commissione riprenda l'esame degli artico­
li del disegno di legge n. 17, rinviato nella 
seduta del 20 dicembre 1979 — avverte che, 
per ì disegni di legge da esaminare ai sensi 
dell'artìcolo 81 del Regolamento, il termine 
per riferire, già prorogato dall'Assemblea, 
è scaduto l'8 gennaio: poiché la Commis­
sione non ha ultimato i propri lavori, ri-
lìene sia opportuno chiedere all'Assemblea 
una sospensiva per rinvio in Commissione. 

La Commissione concorda. 
Si passa quindi all'esame dell'articolo 5 

concernente il recesso dal contratto dì af­
fitto e casi di risoluzione. 
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Il senatore Pistoiese illustra emendamenti 
intesi a sopprimere i commi terzo e quarto 
dell'articolo; la Commissione respinge detti 
emendamenti ed accoglie l'articolo 5 nel testo 
originario. 

All'articolo 6, relativo alla definizione di 
coltivatore diretto, il senatore Rosi illustra 
due emendamenti: uno inteso a limitare la 
configurazione di coltivatore diretto a coloro 
che coltivano il fondo a tìtolo autonomo; 
l'altro inteso ad aggiungere un comma sulla 
possibilità, da parte di coloro che lavorano 
fondi con rapporti dì subordinazione, di as­
sumere la qualifica di coltivatale diretto al­
lorché acquistino la veste di lavoratori agri­
coli a titolo autonomo. 

Si dichiarano non favorevoli all'emenda­
mento il relatore Salvaterra, il sottosegreta­
rio Pisoni ed il senatore Truzzi (le modifiche 
proposte, fra l'altro, non contribuiscono, a 
loro avviso, a dare maggiore chiarezza alla 
definizione giuridica in questione). La Com­
missione, quindi, respinge gli emendamenti 
suddetti e — dopo un intervento per dichia­
razione di voto contrario del senatore Pisto­
iese — accoglie l'articolo 6 nel testo origi­
nario. 

Si passa poi all'articolo 7 concernente l'e­
quiparazione ai coltivatori diretti delle 
cooperative costituite da lavoratori agricoli 
e dei gruppi di coltivatori diretti riuniti in 
forme associative. 

Il senatore Pistoiese illustra un emenda­
mento inteso a far rientrare nella categoria 
dei coltivatori diretti i laureati o diplomati di 
qualsiasi scuola ad indirizzo agrario e fore­
stale e i laureati in veterinaria, per le azien­
de a prevalente indirizzo zootecnico ohe si 
propongono ed attuano la conduzione diretta 
dei fondi. 

Il relatore Salvaterra illustra altro emen­
damento aggiuntivo di un comma inteso a fa­
re rientrare nella categoria dei coltivatori dì-
retti laureati o diplomati di qualsiasi scuola 
di indirizzo agrario e i laureati in veterinaria 
per le aziende a prevalente indirizzo zootec­
nico, che si impegnino ad esercitare in pro­

prio, obbligandosi alla coltivazione dei fon­
di per almeno nove anni. 

Il senatore Zavattini rileva come l'emenda­
mento ddl relatore Salvaterra riproponga, 
ma non nella sua interezza, il comma a suo 
tempo approvato dal Senato e nel quale sì 
faceva riferimento a laureati e diplomati 
« giovani »; occorre a suo avviso introdurre 
un limite di età proprio per assicurare al­
l'agricoltura elementi ancora validi. 

D'altra parte — fa osservare il relatore 
Salvaterra — l'introduzione di un limite di 
età basso finirebbe con l'escludere da un set­
tore estremamente bisognoso persone che 
possono arricchire con la loro esperienza la 
attività produttiva stessa. 

Seguono ulteriori brevi interventi dei se­
natori Miraglia, Rosi, Melandri, Zavattini, Mi-
neo, Truzzi e quindi il relatore Salvaterra 
propone un su&-emendamento che introduce 
per i laureati e diplomati in questione il li­
mite di età non superiore ai 55 anni. 

Dopo che il senatore Pistoiese ha dichia­
rato di non insistere sul proprio emenda­
mento, che ritiene assorbito in quelli del re­
latore, la Commissione accoglie l'articolo 7: 
al testo originario viene aggiunto il comma 
proposto nei suddetti emendamenti del re­
latore. 

Il seguito dell'esame è quindi rinviato. 

INTEGRAZIONE DELL'ORDINE DEL GIORNO 
DELLA SEDUTA DI DOMANI 

Il presidente Martoni avverte che l'ordine 
del giorno della seduta di domani è integrato 
in sede deliberante, con il disegno di legge 
n. 453 riguardante l'attribuzione ai compe­
tenti organi regionali della potestà di cui al­
l'articolo 12 della legge 8 luglio 1975, n. 306, 
in materia di contrattazione per la determi­
nazione del prezzo del latte commercializza­
to negli anni 1979-80, già approvato dalla Ca­
mera dei deputati. 

La seduta termina alle ore 17J05. 
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LAVORO (lla) 

MERCOLEDÌ 9 GENNAIO 1980 

Presidenza del Presidente 
CENGARLE 

Interviene il sottosegretario di Stato per 
il lavoro e la previdenza sociale Quattrone. 

La seduta inizia alle ore 10,10. 

IN SEDE REFERENTE 

«Interpretazione autentica dell'articolo 11 della 
legge 2 aprile 1968, n. 482, e disciplina del col­
locamento ordinario presso partiti politici e as­
sociazioni sindacali» (534), approvato dalla Ca­
mera dei deputati. 
(Esame e rinvio). 

La senatrice Codazzi svolge la relazione 
sul disegno di legge che contiene una norma 
interpretativa (primo comma dell'articolo 1), 
una norma consequenziale avente natura di 
sanatoria (secondo comma dello stesso arti­
colo) ed una disposizione innovativa (arti­
colo 2). Il primo comma dell'articolo 1 for­
nisce un'interpretazione autentica dell'artico­
lo 11 della legge n. 482 del 1968, chiarendo 
che i partiti politici e le associazioni sindacali 
non devono ritenersi ricompresi fra i privati 
datori di lavoro di cui al citato articolo 11 
della legge n. 482. Con l'articolo 2, invece, si 
intende stabilire una deroga alla richiesta nu­
merica (regola generale della normativa vi­
gente in materia di collocamento) consenten­
dosi l'assunzione tramite richiesta nomina­
tiva. Poiché si tratta di rilevanti deroghe al­
la disciplina del collocamento e poiché oc­
corre in qualche modo, pur nella peculiarietà 
del rapporto di lavoro instaurato con i par­
titi politici e le associazioni sindacali, tute­
lare il diritto al lavoro degli invalidi e degli 
handicappati, sarebbe opportuno che il pro­
blema venisse affrontato nell'ambito della 
generale riforma del collocamento, giacché 

non appare condivisibile un provvedimento 
ad hoc, peraltro limitativo della più ampia 
casistica da prendere in considerazione in or­
dine alla possibilità di effettuare richieste 
nominative. 

Apertosi il dibattito intervengono i senato­
ri Deriu, Cazzato, Grazioli, Romei, Bombar­
dieri, Fìnessi e Antoniazzi. 

Il senatore Deriu afferma che il provvedi­
mento in esame, nel testo pervenuto dalla 
Camera dei deputati, è da qualificarsi immo­
rale tenuto conto, tra l'altro, che la legisla­
zione sul collocamento degli invalidi risulta 
purtroppo largamente inevasa. Non è quindi 
ammissibile che la posizione di questa cate­
goria di lavoratori venga ulteriormente ag­
gravata con una leggina particolare e deroga­
toria. Ma a parte ogni valutazione sull'etica 
del disegno di legge, questo sembra in ogni 
caso contrario ai principi costituzionali giac­
ché consente ai partiti e alle associazioni sin­
dacali di sottrarsi ad obblighi imposto alla 
generalità dei datori dì lavoro, tenuti, salvo 
i casi tassativamente indicati dalla legge, ad 
assumere il personale dipendente sulla base 
dì richieste numeriche e ad assumere lavo­
ratori appartenenti alle categorie previste 
dal titolo primo della legge n. 482 del 1968 
per una aliauota complessiva del 15 per cen­
to del personale in servizio. L'oratore si di­
chiara pertanto contrario all'approvazione 
dei disegno di legge così come è formulato. 

Il senatore Cazzato afferma preliminar­
mente la necessità del rapporto fiduciario tra 
i partiti e le organizzazioni sindacali, da un 
lato, ed i loro dipendenti dall'altro, poiché 
non può disconoscersi la particolare rilevan­
za sociale e costituzionale dei predetti sog­
getti. Per quanto attiene alla richiesta nomi­
nativa, ammessa dall'articolo 2, è evidente 
che una soluzione nel senso prospettato dal 
predetto articolo deve pur prendersi in con­
siderazione, a meno di volere risolvere la 
Questione nell'ambito del disegno di legge di 
sperimentazione del collocamento o della ge­
nerale riforma di tale istituto. 
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Il senatore Grazioli afferma che l'articolo 1 
è inammissibile tanto sul piano etico-sociale 
che su quello giuridico costituzionale. 

Riservatosi di proporre un emendamento 
soppressivo di tale articolo, sottolinea (con 
riferimento all'articolo 2) che il problema 
della richiesta nominativa non può certo ri­
guardare soltanto partiti e sindacati. Esisto­
no sicuramente altri casi (si pensi agli studi 
professionali i cui titolari ed i cui dipendenti 
sono vincolati per legge al segreto) merite­
voli di una estensione in tal senso. È per­
tanto contrario al disegno di legge. 

Il senatore Romei, dopo aver riconosciuto 
la particolarità e la rilevanza costituzionale 
delle funzioni espletate dai partiti e dai sin­
dacati, sostiene che il problema della richie­
sta nominativa dovrebbe più opportunamen­
te essere affrontato o in sede di riforma del 
collocamento o nell'ambito di una revisione 
della legge n. 482 del 1968. Il Gruppo della 
Democrazia cristiana non può quindi condi­
videre un limitato provvedimento specifico 
adottato a favore esclusivamente dei partiti 
e dei sindacati. 

Il senatore Bombardieri osserva che l'arti­
colo 1 potrebbe forse essere migliorato nella 
sua attuale formulazione. Fa presènte comun­
que che sono molti gli invalidi attualmente 
alle dipendenze delle associazioni sindacali. 

Il senatore Finessi sottolinea anch'egli la 
peculiarità del rapporto di lavoro nei casi 
oggetto del disegno di legge. Il problema cer­
tamente esiste, ma appare politicamente 
inopportuno volerlo risolvere con una legge 
ad hoc al di fuori della riforma generale del 
collocamento. 

Il senatore Antoniazzi afferma la necessi­
tà del rapporto fiduciario tra dipendenti e 
partiti politici e sindacati. Tra l'altro una al­
tissima percentuale del personale in servizio 
presso gli stessi lo è in quanto designato elet­
tivamente. Dopo aver contestato talune- af­
fermazioni del senatore Deriu (per il quale 
il potere attualmente detenuto dai partiti e 
dalle organizzazioni sindacali appare in qual­
che caso eccessivo rispetto a quello degli or­
gani costituzionali) fa presente che la richie­
sta nominativa per i partiti ed i sindacati è 
attualmente operante sulla base di una cir­
colare del Ministero del lavoro, cioè di un 
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atto amministrativo emanato in difformità 
della legge vigente. Per la natura stessa e la 
particolarità delle funzioni svolte da tali 
organismi appare necessario sanare in via 
legislativa questa situazione anomala, con­
sentendo che, per il tramite della assunzio­
ne nominativa del personale, possa assicurar­
si il necessario rapporto fiduciario. 

La ielatrke Codazzi, replicando agli inter­
venuti nel dibattito, tiene a precisare che la 
peculiarità dì questo tipo di rapporto di la­
voro e incontestabile ma non è certamente 
esclusiva, riguardando ovviamente anche 
altre fattispecie non considerate dal dise­
gno dì legge. Ribadita l'opportunità politica 
di esaminare il problema in sede di riforma 
generale del collocamento, osserva che in 
ogni caso sarebbe stato più corretto stabili­
re che i partiti e i sindacati possono effet­
tuare richieste nominative e che non sono 
tenuti a rispettare le alìquote di legge. 

Il sottosegretario Quattrone sottolinea pre­
liminarmente il particolare ruolo costituzio­
nale dei partiti e dei sindacati e la conse­
guente tipicità del rapporto di lavoro che 
non può non essere dì natura fiduciaria es­
sendo inammissìbile che un invalido che 
professi ima determinata ideologia posba 
svolgere mansioni lavorative presso un par­
tito o un sindacato di ideologia polìtica di­
versa. Egli è pertanto contrario ad un rinvio 
dei provvedimento in attesa della riforma 
del collocamento, anche perchè occorre pre-
cìsare che lo spirito del disegno dì legge non 
è quei*o di esonerare questi datori di lavoro 
dell'obbligo di assumere handicappati ed in­
validi (lo possono sempre fare non essendovi 
alcuna legge che lo vieti), bensì di esclude­
re in tali casi 1 obbligo dell'avviamento nu­
merico, il problema è reale ed è stato rico­
nosciuto da tutti gli intervenuti. Occorre 
quindi C'ÌC questo ramo de1 Parlamento se 
re foc?1?. calicò con la dovuta urgenza. 

Dopo una precisazione del senatore De­
riu che, rispondendo alle critiche del senato­
re Antoniazzi, ribadisce l'opportunità che la 
questione venga esaminata in sede di rifor­
ma del collocamento, affermando, tuttavia, 
di condividere l'esigenza della richiesta no­
minativa, il senatore Romei, ferma restando 
la sua valutazione circa l'inopportunità poli-
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tica dì un esame limitato ai casi specifici og­
getto del disegno di legge, propone la costitu­
zione di un comitato al fine di approfondire 
il problema, all'uopo ricercando eventuali 
modifiche migliorative. 

Il senatore Antoniazzi condivide tale pro­
posta sottolineando nel contempo la sua con­
trarietà ad eventuali emendamenti che snatu­
rino la portata ed il significato del provve­
dimento. Anche il senatore Finessi consente 
con la proposta di costituire il comitato, ri­
badendo tuttavia l'opportunità politica che 
il problema venga discusso nell'ambito della 
riforma del collocamento. Favorevoli alla 
proposta del senatore Romei si dichiarano 
infine i senatori Deriu, Grazioli e la relatrice 
Codazzi. 

La Commissione accoglie quindi la propo­
sta del senatore Romei: del comitato, presie­
duto dalla relatrice, faranno parte i senatori 
designati dai Gruppi parlamentari di apparte­
nenza. 

Il seguito dell'esame del provvedimento è 
quindi rinviato. 

«Limitazioni all'impiego del benzolo nelle attività 
lavorative» (465). 
(Esame e richiesta di trasferimento m sede de­
liberante). 

Il senatore Mineo riferisce sul disegno di 
legge che intende introdurre una nuova rego­
lamentazione del divieto di impiegare il ben­
zolo e i suoi derivati nelle attività lavorative 
(con abrogazione espressa della precedente 
normativa prevista dalla legge n. 255 del 
1963). 

Tale nuova disciplina viene proposta dal 
Governo per adeguarsi alle indicazioni for­
nite in proposito dal Consiglio d'Europa 
con la Raccomandazione AP (66) 7, e dal­
l'Organizzazione intemazionale del lavoro 
(Convenzione OIL n. 136 del 23 giugno 1971) 
nonché alla direttiva del Consiglio delle Co­
munità europee 73/173 CEE del 4 giugno 
1973, in ordine, quest'ultima, alle prescri­
zioni di carattere tecnico e alla etichettatu­
ra dei prodotti contenenti benzolo. 

In particolare: con l'articolo 1 si indivi­
dua l'area di applicazione della legge che 
riguarda le attività produttive comunque 
interessate all'impiego del benzolo anche se 
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esercitate dallo Stato o da altri enti pub-
| blici; l'articolo 2 introduce il divieto dì im­

piegare i liquidi contenenti benzolo in quan­
tità superiore all'I per cento in peso. La 
precedente legge del i963 vietava l'uso dì 
solventi contenenti benzolo in qualsiasi 
quantità, nonché l'uso di toluolo o xilolo in 
percentuale superiore al 5 per cento in peso. 

Quest'ultima disciplina, sulla base delle 
esperienze, acquisite ed in sintonia con le 
prescrizioni ed ì dati comunitari al riguar­
do, è apparsa troppo restrittiva, considera­
to ì! gì ado assai modesto di tossicità, allo 
^tato dì sostanza pura, del toluolo e dello 
xilolo. 

Con l'artìcolo 3 ri prevedono deroghe al 
divieto di cui all'artìcolo 2, deroghe tutta­
vìa motivate da obiettive necessità dell'atti­
vità produttiva. Pur tuttavìa (articolo 4) in 
questi casi vengono previsti specifici con­
trolli tecnici e medici. 

L'articolo 5 riguarda l'etichettatura dei 
recipienti contenenti i prodotti a base di 
benzolo e suoi derivati che rimane disci­
plinala dalla legge n. 256 del 1974. 

L'articolo 6 affida al Ministero del lavoro 
la vigilanza sull'applicazione della legge fi­
no all'entrata in Funzione dei servizi di pre­
venzione delle unità sanitarie locali. 

Gli artìcoli 7 e 8 riguardano metodi e pro­
cedure di analisi e modalità di aggiornamen­
to dei controlli tecnici e medici di cui al­
l'artìcolo 4. 

! L'articolo 9 dispone la punibilità delle vio­
lazioni della legge (di cui si rendessero col­
pevoli i datori di lavoro) a titolo dì reato 
contravvenzionale, prevedendosi un'ammen­
da da lire 1 milione a lire 9 milioni, salvo 
che il tatto costituisca reato più grave. 

Con l'articolo 10 infine, come già accen­
nato, si abroga espressamente la legge nu­
mero 245 del 1963. 

[ Concludendo, il relatore ritiene che la nor-
! matìva illustrata sia più aderente alle indica-
I zioni comunitarie, oltre che più aggiornata 

sulla base delle esperienze riscontrate nella 
materia. Propone infine che il disegno di leg­
ge prosegua il suo iter in sede deliberante, 
sottolineando nel contempo la necessità di 
acquisire i pareri delle Commissioni indu­
stria e sanità che al riguardo assumono par­
ticolare rilevanza. 
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Dopo che il Presidente ha comunicato che 
le Commissioni la, 2a e 5a hanno già espres­
so parere favorevole, la Commissione deli­
bera all'unanimità e con l'assenso del rap­
presentante del Governo, di richiedere al 
Presidente del Senato il trasferimento in se­
de deliberante, conferendo al Presidente Cen-
garle l'incarico di inoltrare tale richiesta. J 

« Contributi dovuti all'Ente nazionale di previden­
za e assistenza per gli impiegati dell'agricoltura 
(ENPAIA)» (380). 
(Seguito dell'esame e rinvio). 

Il relatore Romei informa la Commissio­
ne che secondo notizie pervenutegli il Con- j 

siglio di amministrazione dell'ENPAIA in­
tenderebbe proporre — o avrebbe già adot­
tato — variazioni nelle aliquote contributi­
ve indicate nel disegno di legge. 

Ritiene necessario quindi che il Governo, 
oltre a fornire alla Commissione la documen­
tazione già richiesta nella seduta del 12 di­
cembre scorso, confermi o meno l'esattezza 
di tali notizie. 

Conviene la Commissione ed il seguito del­
l'esame del disegno di legge è rinviato ad una 
successiva seduta. 

La seduta termina alle ore 12,15. 



Giunte e Commissioni - 67 — 35 — 9 Gennaio 1980 

COMMISSIONE PARLAMENTARE 
per le questioni regionali 

MERCOLEDÌ 9 GENNAIO 1980 

Presidenza del Presidente 
MODICA 

Interviene il Ministro per il bilancio e la 
programmazione economica Andreatta. 

La seduta inizia atte ore 16. 

INDAGINE CONOSCITIVA SUI RAPPORTI TRA 
GLI ORGANI CENTRALI DELLO STATO, LE 
REGIONI E GLI ENTI LOCALI AI FINI DEL-
LA PROGRAMMAZIONE (ARTICOLO li DEL 
DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUB­
BLICA 24 LUGLIO 1977, N. 616). 

AUDIZIONE DEL MINISTRO PER IL BILANCIO 
E LA PROGRAMMAZIONE ECONOMICA 

Il presidente Modica ricorda con espres­
sioni di cordoglio la figura del Presidente 
della Regione siciliana Piersanti Mattarella, 
sottolineando il recente, apprezzato contri­
buto da lui recato anche all'indagine della 
Commissione nella seduta del 27 novembre 
1979. Prendendo quindi la parola il mini­
stro Andreatta rileva innanzitutto come nel­
l'evoluzione legislativa le Regioni siano pas­
sate dal ruolo di soggetti coordinatori solo 
delle loro competenze, a coordinatori dello 
sviluppo economico e sociale sul loro terri­
torio, aggiungendo come l'articolo 11 del de­
creto del Presidente della Repubblica n. 616 
richiederebbe una articolata disciplina e co­
me l'articolo 34 della legge n. 468 sposti l'ac­
cento dalla programmazione regionale al bi­
lancio pluriennale. Occorrerà pertanto una 
disciplina generale delle procedure che am­
pli la previsione dell'articolo 34 e unifichi 
quelle relative alle programmazioni di set­
tore, uniformando altresì varie norme stra­
tificate nel tempo a cominciare dalla legge 
n. 48 del 1967 e dalla legge n. 281 del 1970. 

Una legge generale sulla programmazione po­
trà così definire il quadro per un confron­
to orizzontale, al quale il Ministro del bi­
lancio è interessato per la funzionalità stes­
sa della programmazione statale e per de­
finire momenti di indirizzo e controllo del 
Parlamento, poteri di coordinamento e pro­
grammazione del Commissario di Governo, 
partecipazione delle Regioni alla CEE. Os­
serva quindi che la programmazione nazio­
nale può realizzarsi non necessariamente at­
traverso documenti onnicomprensivi, poten­
dosi programmare per settori ed obiettivi, 
per brevi periodi (relazione previsionale e 
programmatica), o sul piano finanziario. Il 
complesso degli strumenti attualmente di­
sponibili consente comunque una ripresa su 
basi più realistiche della programmazione, 
anche se appaiono notevolmente insufficien­
ti gli attuali documenti, sia dello Stato che 
delle Regioni, in termini di determinazione 
fisica degli investimenti e di localizzazione 
sul territorio. Occorrono infatti programma­
zioni regionali più dettagliate, sulla base di 
ipotesi finainziarie e temporali coerenti, che 
vanno adottate anche in assenza di una pro­
grammazione nazionale, alla quale possono 
fornire utili indicazioni per orientare le re­
lative scelte. Dopo avere affermato che la 
Commissione interregionale costituisce la 
sede più idonea per prospettare specifiche 
esigenze, il Ministro dichiara di avere avvia­
to frequenti consultazioni con le Regioni e 
munito quell'organo di un adeguato staff 
tecnico, anche se occorre arrivare ad una 
unificazione delle varie normative che pre­
vedono per i più disparati interventi orga­
ni sostanzialmente simili. 

Circa la collocazione, ventilata dalle Regio­
ni, di quell'organo in seno alla Presidenza 
del Consiglio, egli osserva che in base all'at­
tuale sistema spetta al Ministero del bilancio 
l'elaborazione degli schemi di programma 
economico nazionale e la relazione previsio­
nale. Ed anche se il CIPE è, in base alla leg­
ge, presieduto dal Presidente del Consiglio, 
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normalmente esso si riunisce sotto la Presi­
denza del Ministro del bilancio, ne è Segre­
tario generale il Sottosegretario al bilancio, 
ed è supportato dalla Direzione generale del­
l'attuazione e della programmazione, onde è 
presso quel Ministero che essa può conser­
vare la sua ubicazione più funzionale, per 
lo meno fintanto che non sì preveda anche 
uno staff tecnico distìnto. 

Aggiunge peraltro di avere costituito un 
Comitato tecnico permanente per l'istrutto­
ria congiunta, in modo da realizzare un collo­
quio permanente in tempi utili con la Regio­
ne rispetto alla fase deliberativa della Com­
missione interregionale, nonché una segrete­
ria permanente con carattere misto. 

Soffermandosi quindi sulla programmazio­
ne di settore, che hanno comportato modi di­
versi di atteggiarsi del confronto Stato-Re-
gione, rileva tuttavìa come i programmi set­
toriali non consentano alle Regioni di formu­
lare proprie scelte circa la destinazione dei 
contributi statali assegnati sulla base di nor­
me formulate da amministrazioni non ancora 
pienamente disposte a rinunciare all'eserci­
zio di un proprio potere decisionale. Osserva 
in proposito come lo spostamento temporale 
delle autorizzazioni di spesa, disposto dalla 
legge finanziaria, potrebbe adeguare alle con­
crete esigenze delle Regioni l'esecuzione dei 
programmi di settore: l'anticipo e il differi­
mento infatti consentirebbero dì modificare 
la ripartizione dei fondi per ciascun anno in 
modo aderente alla volontà e alla capacità 
realizzativa di ciascuna regione in ogni setto­
re di intervento. Dichiara al riguardo che 
forse, per inesperienza propria e delle Regio­
ni, si è persa una occasione di discutere que­
sta utile ipotesi intermedia tra l'attuale situa­
zione e quella dei fondi generali. 

Dichiara quindi di considerare la formula 
della Commissione interregionale come una 
utile sede di incontro, i cui limiti non risie­
dono tanto nella formula stessa, quanto nel­
la possibilità che il Ministro del bilancio 
possa rappresentare anche le altre ammini­
strazioni statali che, comunque, cerca di far 
partecipare per concentrare in quell'organo 
il momento di codecìsione tra Stato e Regio­
ne. Per sciogliere i nodi che ostacolano una 
sollecita realizzazione degli obiettivi pro­
grammatici nel campo degli investimenti 

pubblici è ricorso ad un gruppo di esperti 
con compiti informativi nei confronti di tut­
ti i soggetti pubblici interessati, nonché di 
concertazione e propulsione al fine di acce­
lerare la realizzazione concreta del program­
ma. Questi « ispettori del programma » po­
tranno operare anche su richiesta formula­
ta dal Miiiìstro, dalla Commissione interre­
gionale, nonché dagli altri soggetti ohe agi­
scono nel campo degli investimenti pubblici. 
L'espletamento di tali funzioni trova giusti­
ficazione, nei confronti dei soggetti di auto­
nomie, nelle esigenze di carattere unitario 
con riferimento agli obiettivi della program­
mazione economica, ai quali fa riferimento 
agli obiettivi della programmazione econo­
mica, ai quali fa riferimento anche la legge 
n. 382. Osserva al riguardo come una poli­
tica economica a breve abbia particolare 
bisogno di sincronizzare i volumi degìli in­
vestimenti e come gli enti locali, quando 
gli effetti indotti dagli interventi sì verifica­
no altrove, sentono più difficilmente la re­
sponsabilità della politica congiunturale. 
D'altro canto lo Stato ha in gestione diretta 
il 10-12 per cento degli investimenti essendo 
ormai preponderanti i trasferimenti; da ciò 
l'esigenza che gii investimenti operino effet­
tivamente da strumento di regolazione del 
ciclo economico attraverso la loro sincroniz­
zazione temporale, agevolata da una adegua­
ta informazione, al fine di operare con in­
terventi diversi da quelli monetari nella ge­
stione della politica economica del paese. 

Quanto all'attività della Commissione in­
terregionale essa nel '79 ha tenuto 7 riunioni, 
dedicate ad un'ampia gamma di problemi, 
mentre va rilevata la frequente assenza dei 
Presidenti delle Giunte. Il Ministro precisa 
pertanto di avere invitato questi ultimi ad af­
fidare una delega permanente ad un assesso­
re, che può farsi accompagnare dal collega 
di volta in volta interessato. La Commissio­
ne dovrebbe spostare il proprio interesse da 
momenti formali a quelli di delineazione di 
obiettivi e dì strumenti, per raggiungerli 
sulla base di approfondimenti conoscitivi ese­
guiti nelle strutture di affiancamento. 

Quanto alle leggi di riordinamento della 
finanza pubblica esse hanno trovato riscon­
tro parziale nella programmazione economi­
ca generale. Un documento previsto dalla 
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legge n. 468 che ha subito una prima espe­
rienza è stato lo « schema delle linee di impo­
stazione dei progetti di bilancio annuali e plu­
riennali », che ha offerto la possibilità di un 
proficuo scambio di opinioni sulle somme 
stanziate nei fondi ex artìcoli 8 e 9 delia leg­
ge n. 281 del 70. A partire dal prossimo anno 
l'esame preliminare degli organi tecnici della 
Commissione renderà possibile una più in­
cisiva partecipazione delle Regioni al pro­
cesso dì formazione del progetto di bilancio 
dello Stato. I Ministeri dovranno fornire 
maggiori elementi conoscitivi alle Regioni e 
queste ultime ampliare il campo dei propri 
interessi a problemi più vasti che non la valu­
tazione dell'entità delle somme loro destina­
te nel bilancio dello Stato. 

L'attuale grado di autonomia finanziaria 
delle Regioni condiziona in misura trascura­
bile la programmazione. La richiesta delle 
Regioni di una maggiore autonomia nell'uti­
lizzazione dei finanziamenti statali, in gran 
parte a destinazione vincolata, può essere in 
linea di principio condivisa, incontrando dif­
ficoltà dì attuazione in relazione alle specifi­
che leggi statali che prevedono le assegnazio­
ni. Detta maggiore autonomia potrebbe esse­
re acquisita da una limitata possibilità impo­
sitiva propria che, mentre altererebbe in mi­
sura trascurabile le esigenze perequative 
soddisfatte con il riparto dei fondi comuni, 
responsabilizzerebbe gli organi regionali per 
l'impiego dì mezzi prelevati dalle proprie po­
polazioni. 

Quanto al rapporto tra funzioni e risorse 
degli enti locali occorre giudicare in rela­
zione alle concrete possibilità realizzative 
delle Regioni, ila molti casi ampiamente ca­
renti. Egli fornisce infatti dati sui resìdui 
passivi rilevando come mentre per lo Stato 
il volume di essi rappresenti il 20,4 per 
cento degli stanziamenti di competenza, per 
le Regioni a Statuto ordinario questo rap­
porto sale al 30,5 e per quelle a Statuto spe­
ciale all'88,7 per cento. I dati peraltro non 
sono del tutto omogenei, non avendo le Re­
gioni a Statuto speciale adottato le norme 
sulla contabilità delle Regioni a statuto or­
dinario, che hanno ridotto i tempi dì con­
servazione e quindi l'ammontare dei resi­
dui, 1 valori di talune Regioni a Statuto or­

dinario vengono poi ulteriormente diminui­
ti con l'iscrizione nel conto della competen­
za di residui eliminati dal loro conto per 
effetto della perenzione amministrativa. 

L'ammontare elevato dei residui denuncia 
tuttavia l'esistenza dì ritardi nell'esecuzio­
ne dei programmi, giustificati da talune Re­
gioni con la complessità dei procedimenti 
disposti dalie leggi statali. Ma se ciò può 
spiegare una certa fascia temporale comu­
ne alla maggior parte delle Regioni, nc*n dà 
ragione di eccezionali sfasamenti da parte 
di talune di esse, il che renderebbe oppor­
tuno un ricorso più frequente al sistema san-
zionatorio di recuperare le assegnazioni fat­
te ad alcune Regioni inadempienti per il 
loro riutilizzo a favore delle altre Regioni. 

Esistono poi notevoli giacenze di oltre 
5 mila miliardi nei conti fruttiferi presso la 
Tesoreria dello Stato e di oltre 3.400 miliar­
di nei conti correnti presso il sistema ban­
cario. 

Quanto alle norme procedimentali vigen­
ti esse assicurano solo in parte un funzio­
nale meccanismo di programmazione. Pres­
so il Ministero si sta avviando un sistema 
informativo per assicurare uno scambio di 
dati che consenta una conoscenza dell'anda­
mento dei fatti finanziari ed economici a li­
vello centrale e locale. Mancano infatti an­
cora le informazioni di base per una pro­
grammazione realistica. Il piano agricolo ali­
mentare ha visto Una prima distribuzione dì 
fondi con ci iteri provvisori. Al CER si è da­
to peso alla valutazione dì nuove esigenze 
solo al 50 per cento, mantenendo invece vec­
chi criteri dì riparto. Una programmazio­
ne pluriennale della spesa pubblica, fonda­
ta su criteri più adeguati potrebbe aprire la 
strada al superamento delle leggi di settore 
e al miglioramento di forme di raccordo. 

Si apre quindi il dibattito. 
Il senatore Mancino, dopo avere premesso 

che dal 1977 si sono realizzati notevoli passi 
avanti nel diritto positivo, dichiara che non 
si possono ancora registrare meccanismi ope­
rativi funzionali nel raccordo Stato Regioni. 
Occorre pertanto un adeguamento delle 
strutture, della cultura e della mentalità per 
raggiungere obiettivi diversi da quelli tradi­
zionali. Non potendo la Regione gestire di-
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rettamente gli interventi occorre identificare 
un livello che si dia carico della singola azio­
ne programmatica, altrimenti ci si ferma ad 
una politica di conservazione dell'esistente 
senza avviare quella di superamento innova­
tivo. Una delle ragioni della crisi è certa­
mente l'insufficiente inversione di tendenza 
nel modo di essere dello Stato rispetto alle 
innovazioni istituzionali. Ritiene peraltro che 
gli ispettori del programma siano collocabi­
li ancora all'interno dello Stato come è og­
gi, mentre occorre, nell'ottica del decreto del 
Presidente della Repubblica n. 616, utiliz­
zare il livello del Commissario dì Governo 
nel quadro della Presidenza del Consiglio e 
realizzare una funzione di indirizzo e coor­
dinamento a livello centrale, finora carente. 
Circa le azioni programmatiche egli ritiene 
che si possa programmare in termini polien­
nali tenendo conto dell'efficienza dei sogget­
ti di autonomia, con possibilità di adottare 
correttivi che contemplino determinate ridu­
zioni in un certo anno e recuperi negli anni 
successivi, gestendo le fasi di avanzamento 
in modo da privilegiare chi riesce ad acce­
lerare l'azione, garantendo tuttavia che al 
termine del periodo considerato tutti abbia­
no il dovuto. Si augura che il dibattito tra 
le forze politiche della Commissione possa 
sfociare in un contributo idoneo a verificare 
i punti di crisi e a indicare le vie più cor­
rette per il loro superamento. 

Il senatore Stefani, pur apprezzando l'am­
pia esposizione del ministro Andreatta, la 
considera per alcuni punti unilaterale e in­
completa. Infatti le Regioni che hanno ela­
borato una programmazione non hanno mez­
zi per attuarla, perchè le risorse nella loro 
disponibilità sono percentualmente irrile­
vanti, essendo la maggior parte di esse già 
vincolate. Inoltre si ripete sempre, come 
anche oggi ha fatto il Ministro, che una ef­
fettiva partecipazione delle Regioni inizie-
rà l'anno prossimo per cui non si riesce a 
far decollare un vero colnfronto e quindi né 
una programmazione regionale né una na­
zionale. Dopo aver dichiarato di non com­
prendere il ruolo degli ispettori del piano 
ed avere convenuto che esistono procedure 
da rivedere, afferma che le Regioni hanno 
abbreviato i tempi di intervento ove era 

possibile operando comunque in termini in­
feriori a quelli dei Ministeri. Circa il flusso 
delle risorse dallo Stato alle Regioni si è 
determinato su quella parte di spesa stori­
ca effettuata dallo Stato nel territorio re­
gionale, ma è appunto da riflettere se non 
sia giunto il momento di dare maggior spa­
zio alle risorse della programmazione regio­
nale rinunciando agli attuali orientamenti, 
adottati per restituire il ruolo a Ministeri 
che avevano cessato di averlo, con una si­
tuazione di paralisi in quanto i Ministeri 
non hanno più la forza di prima e le Regio­
ni si trovano esautorate nella loro funzione 
programmatoria. I Ministri di settore con­
tinuano perciò ad agire al di fuori della se­
de programmatoria del Ministero del bilan­
cio ed il confronto non avviene né con gli 
altri Ministri né con le Regioni, onde oc­
corre una riforma della Presidenza del Con­
siglio. Auspica pertanto che il dibattito con 
il Ministro del bilancio non si chiuda in mo­
do affrettato, data la necessità di approfon­
dire questa tematica. 

Il ministro Andreatta osserva dal canto 
suo che senza una azione di controllo è im­
possibile attuare una programmazione, co­
me accade in tutti i grandi gruppi integra­
ti, e che gli ispettori svolgono solo un ruo­
lo di sollecitazione, promozione e verifica 
per la corretta temporalizzazione degli in­
vestimenti, senza svolgere alcuna azione di 
indirizzo, ed anche su richiesta delle stesse 
Regioni e degli enti locali. Egli ritiene quin­
di utile il ruolo delle autonomie, soprat­
tutto nell'attrezzatura del territorio e per­
tanto ha avviato una serie di incontri su 
temi che per un verso o per un altro toc­
cano il territorio. Resta tuttavia questa una 
notevole assenza di concrete progettazioni, 
tanto è vero che la Banca europea non rie­
sce ad individuare dei progetti finanziabili, 
mentre i problemi finanziari possono tro­
vare una loro soluzione. 

Il senatore Brugger si dichiara impressio­
nato dai dati forniti dal Ministro sui residui 
passivi delle Regioni a Statuto speciale e si 
chiede se il passaggio ad un sistema di con­
trolli successivi e l'adozione di un bilancio 
pluriennale non possa migliorare la situa­
zione. Ritiene inoltre preferìbile sottolinea-
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re la semplice funzione di coordinamento 
degli ispettori. 

Il deputato Triva ritiene che occorra non 
solo individuare le sedi di responsabilità, ma 
le cause di un meccanismo che non si muo­
ve per le esigenze del paese, valutando se 
non abbia funzionato l'impianto della Costi­
tuzione oppure la sua traduzione corrente, 
che vede trattare i problemi di indirizzo e 
coordinamento verso gli enti dì autonomia 
come per gli enti istituzionali. Ritiene inoltre 
che occorra mettere in discussione il periodo 
di tempo entro il quale la legge 468 chiede 
i pareri delle Regioni e che i meccanismi 
compensativi ai quali ha fatto cenno il Mi­
nistro possano avvenire solo nell'ambito del­
la spesa complessiva già assegnata ad una 
Regione, evitando di prendere semplice­
mente atto della divaricazione tra le Regio­
ni forti in grado di accelerare le azioni pro­
grammatiche e quelle più deboli. Aggiunge 
quindi che oltre ad un incremento del fon­
do dell'artìcolo 9 occorra ricorrere all'arti­
colo 12 della legge n. 281 per finalizzazioni 
programmatorìe, da non confondere con 
l'esercizio delle normali competenze, pure 
esso da svolgere nella logica della program­
mazione. D'altro canto la maggior parte dei 
residui si determina prevalentemente sui 
fondi settoriali finalizzati e non su quelli 
previsti dagli articoli 8 e 9 della legge fi­
nanziaria. Solo quando le Regioni saranno 
liberate dai vincoli si potrà meglio appro­
fondire il discorso sulla loro efficienza reale. 

Il senatore Spezia, dopo aver convenuto 
che l'audizione del Ministro rappresenta il 
punto culminante dell'indagine, ed avere ri­
levato che ormai non si dibatte più sul me­
todo programmatorio ma sul come realiz­
zarlo, afferma che una programmazione non 
può che essere globale, in quanto comples­
so di impegni che portino al superamento 
degli squilibri, essendo importante che le 
leggi settoriali si collochino in un disegno 
complessivo e prevedano adeguate localiz­
zazioni. 

Il senatore Calice apprezza anche egli la 
esposizione del Ministro trovandola tutta­
via ingenerosa nei confronti delle Regioni. 
Chiede quindi quale sia l'opinione del Mi­
nistro sul problema di come ricondurre l'in-
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tervento straordinario nella programmazio­
ne generale senza la mediazione della Cassa 
del Mezzogiorno, che non ha fatto neppure 
essa una autentica programmazione. Affer­
ma poi che ì residui delle Regioni sono in 
diminuzione, mentre la stessa affermazione 
non si può fare per lo Stato. Sollecita inol­
tre una valutazione circa le proposte del mi­
nistro Giannini sulle conseguenze negative 
per le Regioni del ricalco dei modelli legisla­
tivi dello Stato, sull'esigenza di controlli ge­
stionali, sulla trasformazione dell'attività di 
Governo in attività di indirizzo. 

Il deputato Bambi, dopo avere premesso 
che sullo sfondo della discussione sembra 
aleggiare ancora la contrapposizione tra il 
partito delle Regioni e i centralisti, come se 
ogni atto del Governo sì debba vedere come 
una limitazione del potere delle Regioni, ri­
tiene che ormai, avviato il processo di de­
centramento, ci si trovi in una fase nella 
quale sono necessari approfondimenti tecni­
ci che riguardino l'organizzazione e la prepa­
razione professionale delle burocrazie addet­
te alla programmazione, il perfezionamento 
dei sistemi di informazione, senza i quali 
non si programma, l'esigenza dì ricorrere a 
meccanismi di surroga non per comprimere 
l'autonomìa delle Regioni ma per assicurare 
la realizzazione di quei risultati che le Re­
gioni stesse sì sono prefissi. Occorre in con­
clusione realizzare una programmazione or­
ganica e complessiva che non sia una sem­
plice somma di piani settoriali. 

Il Presidente Modica, dopo aver auspica­
to che il Ministro partecipi anche alla fase 
finale del dibattito in Commissione, chiari­
sce che, secondo le Regioni, la Commissio­
ne interregionale dovrebbe restare per i pro­
blemi di programmazione e di finanza, ma 
che occorre anche una sede istituzionale di 
raccordo in seno alla Presidenza del Consi­
glio per gli aspetti ordinamentali, dell'infor­
mazione radiotelevisiva, dell'ordine democra­
tico, dei rapporti internazionali, delle poli­
tiche comunitarie. 

Replica quindi il ministro Andreatta os­
servando che la programmazione, con la sua 
logica illuministica e razìonalizzatrioe, regi­
stra in tutti i paesi occidentali un impatto 
difficoltoso con la tendenza del Parlamento 



Giunte e Commissioni - 67 — 40 — 9 Gennaio 1980 

ad affrontare i problemi in termini margina­
li e negoziali. Inoltre pone la necessità di 
grandi corpi tecnici che lo Stato non possie­
de e di riunificare i dispersi apparati infor­
mativi, oltre che di affrontare i vari aspetti 
del governo del territorio. Aggiunge quindi 
ohe l'accentuazione dei momento centrale o 
locale si determina a seconda dell'esigenza 
di forzare certe situazioni o di articolare il 
massimo delle risposte periferiche e che il 
discorso del potere sostitutivo va esamina­
to attentamente ma investe profili costitu­
zionali difficilmente superabili. Sottolinea 
poi l'utilità di ricorrere all'articolo 119, ter­
zo comma, della Costituzione, e connesso 
articolo 12 della legge finanziaria per con­
tributi particolari per la programmazione, 
non vista però solo in termini di riequili­
brio. La logica della distribuzione dei fondi 
e articoli 8 e 9 della legge finanziarìa ha in­
fatti pervaso anche le leggi settoriali per 
evitare di dar luogo a tensioni all'interno 
della rappresentanza regionale. Occorre in­
vece un utilizzo di una aliquota di risorse 
per esigenze specìfiche, verificando la capa­
cità delle Regioni di affrontarle, sulla base 

di progetti da esse predisiposti. Precìsa quin­
di la sua impostazione correttiva dell'attua­
le distribuzione delle risorse in modo che 
nell'ambito di un fondo complessivo la Re­
gione chieda che un certo piano venga acce­
lerato e un altro ritardato senza con questo 
penalizzare le Regioni più lente. Questo mec­
canismo consentirà un intervento molto più 
pregnante delle Regioni stesse nella discus­
sione del bilancio. Circa poi i tempi di in­
tervento nella formazione del bilancio la 
esperienza potrà suggerire modificazioni. 
Quanto i residui ì dati, come ha già precisa­
to, vanno valutati con una certa cautela e 
comunque si riserva di fornire ulteriori de­
lucidazioni per iscritto. Riguardo agli ispet­
tori, essi debbono considerarsi dei meri sol­
lecitatori, attivabili da qualunque soggetto 
di investimento pubblico. Il prossimo bilan­
cio triennale rappresenterà la prima tronche 
relativa a progetti che riguardano l'intero 
decennio e che consentiranno un coinvolgi­
mento delle Regioni nell'intera azione pro­
grammatica di Governo. 

La seduta termina alle ore 19,40. 
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A F F A R I E S T E R I (3*) ] F I N A N Z E E T E S O R O (6*) 
Sottocommissione per I pareri Sottocommissione per i pareri 

MERCOLEDÌ 9 GENNAIO 1980 MERCOLEDÌ 9 GENNAIO 1980 

La Sottocommissione, riunitasi sotto la 
presidenza del presidente Martinazzoli, ha 
adottato la seguente deliberazione per il di­
segno di legge deferito: 

616 — « Variazioni al bilancio dello Stato 
ed a quelli delle Aziende autonome per l'an­
no finanziario 1979 (secondo provvedimen­
to) », approvato dalla Camera dei deputati: 
parere favorevole con osservazioni. 

616 — « Variazioni al bilancio dello Stato 
ed a quelli delle Aziende autonome per l'an­
no finanziario 1979 (secondo provvedimen­
to) », approvato dalla Camera dei deputati: 
parere favorevole. 

La Sottocommissione, riunitasi sotto la 
presidenza del presidente Santalco, ha adot­
tato le seguenti deliberazioni per i disegni di 
legge deferiti: 

603 — « Conversione in legge del decreto-
legge 15 disembre 1979, n. 630, riguardante 
la proroga dei termini previsti dal secondo 
e terzo comma dell'articolo 10 della legge 7 
febbraio 1979, n. 59, che reca modificazioni 
ai servizi di cancellerìa in materia di spese 
processuali civili » (in stato di relazione): 
parere favorevole; 

MERCOLEDÌ 9 GENNAIO 1980 

La Sottocommissione, riunitasi sotto la 
presidenza del presidente Schiano, ha adot-

alla 5a Commissione: alla 2" Commissione: 

D I F E S A (4») 
Sottocommissiane per I pareli 

MERCOLEDÌ 9 GENNAIO 1980 

La Sottocommissione, riunitasi sotto la 
presidenza del presidente Giust, ha adottato 
la seguente deliberazione per il disegno di 
legge deferito: 

alla 5a Commissione: 

alla 5a Commissione: 

616 — « Variazioni al bilancio dello Stato 
ed a quelli delle Aziende autonome per l'an­
no finanziario 1979 (secondo provvedimen­
to) », approvato dalla Camera dei deputati: 
parere favorevole. 

I S T R U Z I O N E (7*) 
Sottocommìssione per i pareri 
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tato la seguente deliberazione per il disegno 
di legge deferito: 

alla 5* Commissione: 

616 _ « Variazioni al bilancio dello Stato 
ed a quelli delle Aziende autonome per l'an­
no finanziario 1979 (secondo provvedimen­
to) », approvato dalla Camera dei deputati: 
parere favorevole. 

LAVORI PUBBLICI, COMUNICAZIONI (8a) 
Sottocommissione per i pareri 

MERCOLEDÌ 9 GENNAIO 1980 

La Sottocommissione, riunitasi sotto la 
presidenza del Presidente Bausi, ha adottato 
la seguente deliberazione per il disegno di 
legge deferito: 

alla 5a Commissione: 

616 — « Variazioni al bilancio dello Stato 
ed a quelli delle Aziende autonome per l'an­
no finanziario 1979 (secondo provvedimen­
to) », approvato dalia Camera dei deputati: 
parere favorevole. 

La Sottocommìssione, riunitasi sotto la 
presidenza del presidente Forma, ha adot­
tato le seguenti deliberazioni per i disegni 
di legge deferiti: 

alla 5* Commissione: 

616 — « Variazioni al bilancio dello Stato 
ed a quelli delle Aziende autonome per l'an­
no finanziario 1979 (secondo provvedimen­
to) », approvato dalla Camera dei deputati: 
parere favorevole con osservazioni; 

alla 6* Commissione: 

536 — «Autorizzazione all'Istituto Poli­
grafico e Zecca dello Stato ad acquistare 
azioni della Società " Cartiere Miliani " di 
Fabriano»: parere favorevole. 

L A V O R O ( l l a ) 
Sottocommissione per i pareri 

MERCOLEDÌ 9 GENNAIO 1980 

La Sottocommissione, riunitasi sotto la 
presidenza del vice presidente della Commis­
sione Brezzi e con la partecipazione del sotto­
segretario dd Stato per il lavoro e la previ­
denza sociale Manente Comunale, ha adotta­
to la seguente deliberazione per il disegno dì 
legge deferito: 

alla 5* Commissione: 

616 — « Variazioni al bilancio dello Stato 
ed a quelli delle Aziende autonome per l'anno 
finanziario 1979 (secondo provvedimento) », 
approvato dalla Camera dei deputati: parere 
favorevole. 

La Sottocommìssione, riunitasi sotto la 
presidenza del presidente della Commissio­
ne Pinto, ha adottato la seguente deliberazio­
ne per il disegno di legge deferito: 

alla 5a Commissione: 

616 — « Variazioni al bilancio dello Stato 
ed a quelli delle Aziende autonome per l'anno 
finanziario 1979 (secondo il provvedimento)», 
approvato dalla Camera dei deputati: parere 
favorevole con osservazioni. 

I N D U S T R I A (10*) 
Sottocommissione per i pareri 

MERCOLEDÌ 9 GENNAIO 1980 

IGIENE E SANITÀ (12*) 
Sottocommissione per i pareri 

MERCOLEDÌ 9 GENNAIO 1980 
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C O N V O C A Z I O N E DI C O M M I S S I O N I 

1* Commissione permanente 
(Affari costituzionali, affari della Presidenza 
del Consiglio e dell'interno, ordinamento generale 
dello Stato e della pubblica Amministrazione) 

Giovedì 10 Gennaio 1980, ore 10 

6* Commissione permanente 
(Finanze e tesoro) 

Giovedì 10 Gennaio 1980, ore 10 

7* Commissione permanente 
(Istruzione pubblica e belle arti, 

ricerca scientìfica, spettacolo e sport) 

Giovedì 10 Gennaio 1980, ore 9,30 

9* Commissione permanente 
(Agricoltura) 

Giovedì 10 Gennaio 1980, ore 10 

Licenziato per la stampa dal Servizio delle Commissioni parlamentari alte ore 22J5 


